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La politica è una cosa sporca:
questo slogan circola parec-
chio tra la gente, e in partico-

lare tra i cristiani, i quali, pur
consapevoli dell’importanza dell’im-
pegno politico, preferiscono dedi-
carsi ad altre cose più “pulite”,
lasciando questo compito ad altri,
che magari fanno meno gli “schizzi-
nosi” e non sono motivati da ideali
evangelici.

LE INDICAZIONI DEL MAGISTERO

vanno però nella direzione dell’invito
all’impegno. Giovanni Paolo II, nella
Christifideles laici, affermava: “Le
accuse di arrivismo, di idolatria del
potere, di egoismo e di corruzione
che non infrequentemente vengono
rivolte agli uomini del governo, del
parlamento, della classe dominante,
del partito politico; come pure l’opi-
nione non poco diffusa che la politica
sia un luogo di necessario pericolo
morale, non giustificano minima-
mente né lo scetticismo né l’assentei-
smo dei cristiani per la cosa
pubblica” (n.42). 

LE PAROLE DEL PAPA sono un invito
esplicito e forte a dedicarsi anche al
servizio politico, che costituisce so-
prattutto per i laici un preciso dovere
morale: i cristiani che vivono nel lai-
cato, infatti, hanno il compito di or-
dinare questo mondo secondo il
progetto di Dio. Essi si santificano
non a prescindere dalla loro presenza
nel mondo, ma proprio grazie ad
essa, in quanto l’indole secolare co-
stituisce l’essenza della loro voca-
zione. I discepoli di Gesù perciò non
fuggono dal mondo né delegano
completamente ad altri il compito di
governarlo secondo giustizia; essi

compiono la loro parte, immergen-
dosi tra le pieghe di questa storia con
lo stile evangelico del sale e del lie-
vito, al fine di essere davvero “luce
del mondo”. 
I cristiani sono chiamati ad essere

“l’anima” di questo mondo, come
dice meravigliosamente il testo della
lettera a Diogneto, che così ne deli-
nea la presenza nella storia: «Pren-
dono parte a tutti gli obblighi come
cittadini, ma tutto sopportano come
stranieri; obbediscono alle leggi co-
stituite, ma con il loro modo di vi-
vere superano le leggi. Portano
amore a tutti e da tutti sono persegui-
tati. Insultati, benedicono; oltrag-
giati, rispondono con riverenza;
fanno del bene e sono puniti come
malfattori; puniti, godono come se
fossero colmati di vita. Per dirla in
breve, ciò che è l’anima per il corpo,
questo sono i cristiani per il mondo».

L’IMPEGNO POLITICO DEI CRISTIANI

PUÒ ASSUMERE DIVERSE FORME: si va
infatti dal dovere di votare secondo
coscienza all’impegno pre-politico
del volontariato nel sociale, dal pren-
dere parte a raggruppamenti politici
all’assumere forme dirette di servizio
politico. In ogni caso però deve es-
sere chiaro che quando i cristiani, in-
dividualmente o in gruppo, assumono
un impegno politico, lo fanno a nome
proprio, e non della Chiesa. Svolgono
certamente il loro servizio da cri-
stiani, ma non lo fanno a nome della
Chiesa, la quale “in nessuna maniera
si confonde con la comunità politica
e non è legata ad alcun sistema poli-
tico” (Gaudium et spes n.76). 
In questo senso la politica ha una

sua “laicità”, in quanto obbedisce a
leggi proprie, che godono di una loro

necessaria autonomia. Dal Vangelo
il cristiano desume i criteri di giudi-
zio e la luce di verità con cui vagliare
criticamente ogni sistema politico e
perfino ogni decisione o comporta-
mento in questo campo, ma non può
pensare di desumere le soluzioni
tecnico-operative per i vari problemi
da affrontare. Il Vangelo infatti si
pone al di sopra dei sistemi e delle
soluzioni operative, nel senso che
tutte le trascende e non ne assolu-
tizza nessuna. 
Su questa base si capisce facil-

mente che non ha senso parlare di
una politica cristiana, perché la poli-
tica in sé non è né cristiana né non
cristiana. Ha più senso parlare di im-
pegno politico dei cristiani, in quanto
“cristiano” non è un aggettivo o
un’etichetta, che si appiccica ad una
realtà per farla apparire più buona.
Cristiano è un sostantivo, è sempre il
nome di una persona, che si sforza di
vivere la sua coerenza al Vangelo
anche in questo delicato e intricato
campo dell’impegno politico. Ma
l’azione politica è sempre così im-
perfetta che dobbiamo guardarci
bene dall’identificarla con il nome di
Cristo. Essa è però un’azione grande,
che nessun cristiano può eludere dal
suo quotidiano impegno per far cre-
scere il Regno di Dio. 

Come vivere il Vangelo 
anche nell’impegno politico
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di Mario Cascone

«La politica è l’attività umana 
più alta dopo quella  
dell’unione intima con Dio. 
Essa è lo strumento per costruire
case dove volersi bene, 
ospedali dove guarire, 
imprese dove lavorare, 
scuole dove apprendere, 
chiese dove pregare, 
tribunali dove essere trattati 
con giustizia » (Giorgio La Pira)



#CiSiamoAncheNOi… facciamo
sentire la nostra voce: è lo slogan
che noi del Servizio Diocesano per
la Pastorale Giovanile abbiamo
pensato per l’Assemblea sinodale
che abbiamo celebrato venerdì 7
febbraio 2025, nella chiesa dei
Santi Apostoli a Comiso.
A chi dice che i giovani non

hanno più interesse nei confronti
della Chiesa, potremmo benissimo
rispondere con le immagini e le
testimonianze di ciò che abbiamo
vissuto proprio nella serata dell’as-
semblea sinodale. 
In più di trecento, tra giovani e

giovanissimi provenienti da diverse
realtà, hanno risposto alla chiamata
decidendo di dedicare una porzione
del proprio tempo, con clima di en-
tusiasmo, speranza e sogni condi-

visi, all’essere protagonisti del per-
corso di rinnovamento che la
Chiesa oggi vuole.
Nel suo intervento iniziale il no-

stro Vescovo Giuseppe non ha
mancato di esprimere la propria
gioia nel vedere una chiesa comple-
tamente piena: «Il cuore del Ve-
scovo si allarga nel vedere questa
porzione giovane della Chiesa sta-
sera riunirsi per affrontare insieme
il discernimento per guardare l’oriz-
zonte verso il quale dobbiamo cam-
minare, lo vediamo assieme, perché
insieme dobbiamo costruire un per-
corso e un cammino fare insieme».
L’assemblea sinodale ha offerto

un’opportunità unica per ascoltare
le voci delle nuove generazioni, che
spesso si sentono lontane dalle isti-
tuzioni ecclesiastiche. Attraverso un
dialogo aperto e inclusivo, i parte-
cipanti hanno potuto esprimere le
proprie opinioni, paure e desideri ri-
guardo al rinnovamento della
Chiesa.
Sei scelte possibili derivate da

questi anni in cui si è svolto il si-

nodo e alcune domande che hanno
aiutato il discernimento di ciascun
giovane, ventuno gruppi sinodali al-
l’interno dei quali tutti hanno dato
il proprio contributo per redigere
una sintesi finale che sia il frutto dei
pensieri, dei suggerimenti e dei
sogni dei giovani della Diocesi di
Ragusa.
A chi dice che i giovani non

hanno più interesse nei confronti
della Chiesa abbiamo dimostrato
come invece siano pronti a impe-
gnarsi per una Chiesa rinnovata e
più in sintonia con le sfide del
mondo moderno. 
Le proposte emerse durante la se-

rata, frutto di un confronto aperto e
costruttivo, rappresentano un im-
portante punto di partenza per un
cammino di cambiamento condi-
viso.
Cari giovani, associandomi alle

parole del direttore don Vincenzo,
desideriamo che siate ancora più
protagonisti della Chiesa, perché ne
siete il presente e solo voi perciò
potete costruirne il futuro. 

Assemblea sinodale dei giovani
In 300 nella Chiesa dei sogni condivisi

di Giovanni Migliore
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Attorno al Vescovo 
per essere protagonisti

del percorso 
di rinnovamento 
e delle sfide 

del mondo moderno



Il diritto ha bisogno della com-
passione per mirare alla giusti-
zia e al bene. In un Tribunale

ecclesiastico è la salvezza la legge
suprema cui ogni aspetto deve ispi-
rarsi e uniformarsi. 
Questa la cornice che il Vescovo

e moderatore del Tribunale eccle-
siastico diocesano, monsignor Giu-
seppe La Placa, ha voluto dare alla
cerimonia di apertura dell'Anno
giudiziario del Tribunale ecclesia-
stico di Ragusa. 
«Dietro i numeri – ha ricordato –

ci sono persone concrete con ferite
anche dolorose. Siamo chiamati al
bene delle persone ponendosi in
ascolto con atteggiamento di com-
passione. Diritto e compassione de-
vono sempre camminare insieme».
I lavori erano stati aperti dal can-

celliere e difensore del vincolo don
Paolo La Terra che ha evidenziato
l’importanza di una istituzione
come il Tribunale ecclesiastico
nella vita della Diocesi.

Il vicario giudiziale don Maurizio
Di Maria, nella sua relazione, ha
evidenziato come il nostro Tribu-
nale diocesano viva «con grande
impegno la sua vocazione di ricerca
della verità» provando a rispondere
con la necessaria celerità. 
«Essere celeri, tuttavia, non vuol

dire – ha tenuto a evidenziare –
essere superficiali».

L’anno appena concluso ha visto
il Tribunale ecclesiastico di Ragusa
impegnato nell’emettere sette sen-
tenze di cause matrimoniali (erano
state dieci l’anno precedente). 
Nelle cause matrimoniali trattate,

hanno tenuto a evidenziare sia il

vicario giudiziale che il difensore
del vincolo don Paolo La Terra, si è
sempre avuta la possibilità di ascol-
tare entrambe le parti. Tale aspetto
ha sicuramente aiutato il Collegio
giudicante a compiere un giudizio
quanto più attinente alla realtà dei
fatti. 
«La nullità di matrimonio – ha ag-

giunto don Maurizio Di Maria –
non è attribuire ragioni e torti,
all’una o all’altra parte, ma afferma
un principio di verità giuridica circa
una determinata realtà matrimo-
niale».

Prima che il Vescovo moderatore
dichiarasse ufficialmente aperto
l’anno giudiziario 2025 del Tribu-
nale ecclesiastico diocesano di Ra-
gusa, il presidente del Tribunale,
Francesco Paolo Pitarresi, ha tenu-
to la sua prolusione soffermandosi
sugli aspetti procedurali e le pro-
spettive giurisprudenziali della
delibazione di una sentenza eccle-
siastica. 
Il riconoscimento da parte dello

Stato e della Giustizia italiana di
una sentenza ecclesiastica non è un
argomento che possa interessare
solo i giuristi. 
Il presidente Pitarresi ha affron-

tato il tema soffermandosi sugli
aspetti sia civili che canonici di una
sentenza inquadrando il tutto nel
contesto più ampio dei rapporti tra
la Stato italiano e la Chiesa Catto-
lica e nella cornice di un diritto uni-
versale che non può prescindere dal
rispetto dei diritti di tutti.

Tribunale ecclesiastico diocesano
Aperto l’anno giudiziario 2025

di Alessandro Bongiorno
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L’approfondimento del si-
gnificato del Giubileo,
infatti, non si limita alla

sua dimensione spirituale o alle
usuali devozioni dei nostri tempi,
ma si volge principalmente all’ese-
gesi compiuta dai primi Padri della
Chiesa sui testi biblici fondamentali
che hanno contribuito a definire e
strutturare la teologia giubilare. Mi
riferisco in particolare a Lv 25,8ss.,
cui si associano Is 61,1-3 e Lc 4,18-
19. Il passo del Levitico, il più an-
tico, stabilisce la precisa periodicità
dell’anno giubilare ogni 50 anni, in-
dicando Dio come il Signore del
tempo; i testi di Isaia e Luca, in-
vece, annunciano un anno di libera-
zione che, se da un lato richiama
l’anno giubilare ebraico delineato in
Lv 25, dall’altro assume una va-
lenza unica: in Is 61 con una proie-
zione escatologica e in Lc 4 con
un’interpretazione cristologica,

dove quell’anno di grazia del Si-
gnore trova il suo compimento
nell’oggi della missione terrena di
Cristo. Di conseguenza, come ha
affermato di recente il Santo Padre:
«noi, nell’oggi della santa Liturgia,
siamo suoi contemporanei, perché è
Lui che parla quando nella Chiesa
si leggono le Sacre Scritture» (Omelia

26.01.2025, cit. Sacrosanctum Concilium 7).
Nei primi due secoli cristiani, il
passo di Lv 25 non suscitò partico-
lare interesse tra i Padri. Il primo a
menzionare esplicitamente il Giubi-
leo ebraico fu Clemente di Alessan-
dria (150-215), quando nel II libro
degli Stromati  (Stromati 2,86,6 e 87,1) fa
esplicito riferimento a Lv 25. Tut-
tavia, lo speciale orizzonte copto
alessandrino lascia presupporre ve-
dute parecchio più ampie e, in ef-
fetti, già prima di Clemente, il
filosofo giudeo Filone di Alessan-
dria (30 a.C. – 45 d.C.), profonda-
mente influenzato dalla cultura
ellenistica, interpretò in chiave spi-
rituale le prescrizioni di Lv 25, trac-
ciando un percorso che avrebbe
consentito agli autori cristiani suc-
cessivi, come Clemente e Orìgene,
di dilatare ed estendere il significato
dell’antica istituzione giubilare
ebraica. Filone, grazie al simboli-
smo del numero 50, stabilisce un le-
game tra il Giubileo, festa della
liberazione/remissione dei debiti, e
la Pentecoste, celebrata cinquanta
giorni dopo la Pasqua ebraica; il nu-
mero 50 viene così associato alla re-
missione dei peccati.
Il cinquantesimo giorno, collocato

al termine di sette settimane, rap-
presenta la pienezza della perfe-
zione nel perdono. Analogamente,
l’anno giubilare, con il suo riferi-

mento al numero 50, «annuncia
all’anima il proscioglimento dalla
schiavitù e il raggiungimento della
piena libertà» (De sacrificiis Abelis et
Caini 122). In questa prospettiva, Fi-
lone attribuisce al Giubileo ebraico
connotazioni di natura prevalente-
mente morale, facendone il simbolo
di un percorso di completa libera-
zione dell’anima dai vincoli del
peccato. 
Successivamente ma sempre in

dipendenza da Filone, Orìgene di
Alessandria (185-232) in un passo
delle sue Omelie sul Levitico af-
ferma che nel numero 50 si na-
sconde il mistero dell’indulgenza,
poiché questa comporta l’idea della
remissione piena dei peccati. In se-
guito, nella seconda Omelia sul Ge-
nesi, Orìgene fa coincidere in senso
mistico Noè con Cristo e scrive: «Il
mistico Noè, che è Cristo, nella sua
arca che è figura della Chiesa, salva
il genere umano dalla distruzione.
Se infatti non avesse dato ai cre-
denti il perdono dei peccati, la lar-
ghezza della Chiesa non si sarebbe
estesa per tutta la terra» (In Genesim

homiliae 2,5). Per questa via l’Alessan-
drino suggerisce, benché in modo
implicito, che l’antico Giubileo
ebraico, con la sua cadenza cin-
quantennale e con le sue precise
norme di riscatto sociale, tende a ri-
specchiarsi oggi nell’economia sa-
cramentale della Chiesa, radicata
nella misericordia di Cristo senza li-
miti. Ecco una chiara trasposizione
da un senso tipicamente morale,
quello di Filone, a un senso nuovo,
più elevato e spiccatamente teolo-
gico, quello di Orìgene. Ma certa-
mente il nostro approfondimento
non finisce qui.

Le radici storico-teologiche 
nei Padri della Chiesa 

di Giuseppe Di Corrado
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Diamo il via in questo 
numero a una rubrica con
una chiara connotazione
teologica, che intende

mettere in luce le radici su
cui poggia la tradizione
del Giubileo cristiano 



Accompagnare il Giubileo
con l’ascolto e la medita-
zione della Parola di Dio.

Questo l’obiettivo del sussidio pre-
disposto dalla Diocesi con il sup-
porto della sezione Apostolato
biblico dell’Ufficio Catechistico
diocesano retto da don Marco
Diara. Si tratta di nove lectio divine
che accompagneranno le comunità
parrocchiali lungo tutto l’anno giu-
bilare.

Il sussidio è frutto del lavoro con-
giunto di un’equipe di biblisti e del-
l’Ufficio catechistico. 

Ogni scheda contiene un brano
della bolla “Spes non confundit”,
un brano della Lettera Pastorale del
nostro Vescovo Giuseppe, un testo
biblico e la proposta di alcuni film
che invitano a riflettere sul tema
della speranza.

«Questo materiale – spiega don
Marco Diara – non è solo un sup-
porto formativo, ma un vero e pro-
prio itinerario spirituale, che aiuterà
le nostre comunità a vivere il Giu-
bileo come occasione di conver-
sione, misericordia e rinnovamento
nella fede. Ogni scheda affronta un
tema fondamentale del Giubileo, in-
trecciando la Parola di Dio, il Ma-
gistero della Chiesa e la vita
concreta delle nostre comunità. Si
tratta di un sussidio per aiutare i fe-

deli a riscoprire il senso del pelle-
grinaggio, del perdono e della mis-
sione, affinché questo Anno Santo
possa essere, davvero, un tempo di
grazia per tutti». 

Il Vescovo, nella sua introdu-
zione, sottolinea come in questo
sussidio «sono presenti, per ogni
brano proposto, sia il momento di-
scensionale della lettura orante e
della meditazione, che quello
ascensionale della preghiera e della
contemplazione. Si tratta del mo-
dello che la tradizione monastica ha
donato alla Chiesa e tramandato
fino ad oggi, grazie al quale gene-
razioni e generazioni di credenti
hanno potuto incontrare Dio nella
sua Parola letta, meditata, pregata e
contemplata, immergendo in essa la
propria vita e lasciando che il soffio
delle Scritture fosse al contempo
grembo di pace che custodisce e
protegge, ma anche potente energia
che proietta in mezzo al mondo, alle
sue contraddizioni e alle sue ferite».
«La bella impostazione grafica e

l’elegante formato, con cui viene
offerto il sussidio, sono un incen-
tivo ulteriore a farlo diventare –
suggerisce più avanti monsignor
Giuseppe La Placa – un prezioso
compagno di cammino, una sorta di
vademecum, non solo durante le
lectio di gruppo, ma anche in quelle
personali che ognuno di noi potrà
praticare quotidianamente come nu-
trimento della propria fede, motiva-
zione della carità e crescita della
speranza. Il mio desiderio è quello
che tutta la comunità diocesana, in
tutte le sue componenti, vorrà fare
tesoro di questa pubblicazione,
frutto del contributo di diversi e va-

lenti conoscitori e appassionati
della Scrittura che hanno accettato
l’invito a condividere i frutti del
loro incontro con i brani biblici ad
essi affidati. Accogliere la Scrittura,
con cuore puro e spirito libero, ci
consentirà di affinare sempre più lo
sguardo della mente e del cuore,
mettendoci nelle condizioni di
«compiere un giusto discernimento,
essendo la Parola lampada ai nostri
passi e luce sul nostro cammino
(Sal 119, 105)».

Lampada ai nostri passi
Luce al nostro cammino
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di Gabriella Chessari

La Diocesi e l’Ufficio 
Catechiestico hanno 

predisposto un sussidio
per accompagnare 

il cammino del Giubileo
attraverso nove 
lectio divine

« Il mio desiderio 
è quello che tutta 

la comunità diocesana, 
in tutte le sue componenti, 

vorrà fare tesoro 
di questa pubblicazione »

(Giuseppe La Placa, Vescovo)



Il 2 febbraio si sono celebrate la
Presentazione di Gesù al Tem-
pio, nota anche come Cande-

lora, e la Giornata della Vita
Consacrata.
Quest’anno la nostra Diocesi, in

occasione del suo 75esimo anniver-
sario, ha vissuto in maniera partico-
lare questa giornata celebrando il
Giubileo della Vita Consacrata e
della Vita nascente.
Radunati in piazza Cappuccini,

davanti la chiesa di San Francesco
D’Assisi, i consacrati, le consacrate
e i fedeli con le candele accese,
simbolo di Cristo, luce del mondo,
hanno ricevuto la benedizione del
Vescovo Giuseppe e in processione,
proprio secondo le indicazioni date
all’inizio dell’anno giubilare, è ini-
ziato il pellegrinaggio verso la
Cattedrale.
Durante l’omelia del solenne Pon-

tificale il Vescovo ha più volte rin-
graziato i consacrati presenti «In
occasione della celebrazione del vo-
stro Giubileo la nostra Diocesi e la
Chiesa tutta vuole dirvi “grazie”,  la
vostra presenza non solo è da tutti
noi apprezzata ma è soprattutto ne-
cessaria alla vita e al ministero della
chiesa. Una Diocesi che restasse

senza la vita consacrata si trove-
rebbe tristemente impoverita e in-
debolita priva di doni di energia e
di punti di riferimento per il cam-
mino pastorale e spirituale dei
Cristiani».
La Giornata della Vita Consacrata

è stata istituita da San Giovanni
Paolo II nel 1997, e vuole essere
una giornata dedicata alla preghiera
e alla riflessione sul dono della vita
consacrata: monaci, suore, sacerdoti
religiosi e laici consacrati. 
Un'occasione per riconoscere il

valore della loro testimonianza e il
loro impegno nella Chiesa e nella
società unendo la luce di Cristo, ce-
lebrata nella Candelora, alla testi-
monianza luminosa di coloro che
consacrano la loro vita a Dio.
«In questo momento ci sentiamo

intimamente vicini in comunione di
preghiera alle nostre carissime mo-
nache benedettine e carmelitane –
ha ricordato il Vescovo Giuseppe -
che attraverso i mezzi di comunica-
zione sociale partecipano alla nostra
celebrazione dai loro monasteri di
clausura e con tutti consacrati e le
consacrate che impediti dall'età o
dalla malattia dalle loro case reli-
giose si uniscono a noi per rinno-

vare l'impegno di obbedienza al
Vangelo alla chiesa e alla loro re-
gola di vita».
Un pensiero e un ringraziamento

anche al Centro aiuto alla vita di
Ragusa «Ogni anno il Cav pro-
muove la Giornata Nazionale per la
vita che vede coinvolti tanti volon-
tari in eventi ed iniziative per riflet-
tere celebrare e inneggiare alla vita
speranza del mondo» agli operatori
dell'associazione “Nati per cre-
scere”, alla cappellania ospedaliera
e ai Consultori di Ispirazione Cri-
stiana di Ragusa e Vittoria. 
Nella mattinata di domenica il

Vescovo Giuseppe, infatti, si è re-
cato nei reparti di neonatologia e
pediatria degli ospedali di Ragusa e
Vittoria per portare un saluto e una
benedizione alle mamme e ai loro
piccoli bambini ed esprimere la gra-
titudine della chiesa per la loro ge-
nerosa apertura alla vita. 

Al termine del pontificale il

Vescovo Giuseppe, ha annunciato che

il prossimo 29 marzo ordinerà

Giuseppe Bottone, Gianni Corallo e

Giuseppe Latino diaconi permanenti.

Consacrate e consacrati
energia e dono per la Chiesa

di Gabriella Chessari
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Domenica 16 febbraio si è
svolto il consueto incontro,
promosso dall’Ufficio dio-

cesano per la Pastorale della fami-
glia, tra il Vescovo Giuseppe e le
coppie in cammino verso il matri-
monio cristiano. 
È stata la cattedrale di Ragusa ad

accogliere le coppie provenienti da
tutta la Diocesi.
Il dialogo fra Vescovo e fidanzati

è uno stile che l’Ufficio diocesano
della Famiglia ha sempre coltivato,
con una lunga tradizione, ma que-
st'anno in occasione del Giubileo
universale e del Giubileo per il 75
anni della nostra diocesi, il Vescovo
ha voluto dare una connotazione di-
versa all’incontro. «Celebrare il
Giubileo dei fidanzati – sostiene
l’Ufficio diocesano per la Pastorale
della famiglia – è stata una occa-
sione per sperimentare la misericor-
dia come abbraccio della Chiesa in
cammino come comunità, famiglia
di famiglie», inoltre aggiungono

ringraziando il Vescovo all'inizio
dell’incontro: «Invitare i fidanzati a
rinnovare le promesse battesimali
in cattedrale è stato emozionante e
significativo. Fare memoria del
Battesimo che ci ha incorporati a
Cristo come persona è necessario
per fare, attraverso il Sacramento
del Matrimonio, il passo in avanti e
incorporarci a Lui come coppia».
Il tema scelto per quest'anno

“L'amore tutto spera”, ha aiutato le
200 coppie di fidanzati presenti e le
50 coppie di sposi che, come ani-
matori, li hanno accompagnati nei
percorsi interparrocchiali di prepa-
razione alle nozze, ad entrare nel
clima del Giubileo. Attraverso la
lettura di salmi e preghiere, nonché
attraverso delle testimonianze, i fi-
danzati hanno riflettuto sull’impor-
tanza di dare orizzonti di eternità al
loro Amore e di affidare a Cristo
paure e attese, buttando al cielo
l’ancora della Speranza che non de-
lude! «Nel vostro Amore – ha detto
monsignor La Placa ai fidanzati
presenti - risplende il progetto di
Dio che vi ha fatti distinti ma non
distanti, un progetto che, attraverso
il sacramento del Matrimonio, è

apertura al mistero delle nozze
eterne». Il momento di riflessione e
la santa messa sono stati animati
dalla corale della cattedrale guidata
dal maestro Giovanni Giacquinta.
A tutti i presenti, alla fine della

celebrazione eucaristica, è stata
donata un’ancora, come simbolo
della speranza in Cristo, nostra
unica salvezza. 
L’incontro si è concluso con la

benedizione e il ringraziamento del
Vescovo Giuseppe ai fidanzati che
«attraversando la porta santa –
come ha aggiunto il nostro Vescovo
– hanno espresso la volontà di en-
trare nel cuore di Cristo». La litur-
gia eucaristica è stata arricchita dal
Vangelo delle beatitudini, che come
ha ribadito mons. Giuseppe La
Placa, rappresenta il più grande atto
di speranza del cristiano. Nella con-
sapevolezza che «non si spera mai
da soli», l’incontro si è concluso
con l’augurio che le coppie di fidan-
zati presenti riconoscano con grati-
tudine il dono ricevuto dalla
partecipazione a questo momento
storico della Chiesa che ci vuole
tutti in cammino come pellegrini di
Speranza.

L’Amore che tutto spera 
ha orizzonti di eternità

di Nicandro Prete e Delizia Di Stefano
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Oltre 200 coppie hanno
celebrato in Cattedrale

con l’Ufficio di Pastorale
della famiglia il Giubileo

dei fidanzati



La Bolla papale che il 6 mag-
gio 1950 istituiva la nuova
Diocesi di Ragusa era, e lo

era evidentemente, il frutto di un la-
voro, un impegno e una volontà co-
rale, di un intero popolo. Di laici e
dell’intero clero ibleo.
Se però, volendolo, si volesse

identificare un “padre” della Dio-
cesi, un nome da utilizzarsi quale ri-
ferimento del movimento che 75
anni fa portò la cattedrale vescovile
nella chiesa di San Giovanni Batti-
sta, allora è facile rispondere: Car-
melo Canzonieri.

Il prete che poi sarebbe diventato
vescovo ausiliario di Messina e ve-
scovo titolare di Caltagirone, era in
quegli anni il parroco della Chiesa
Madre di Ragusa, San Giovanni

Battista. All’evento organizzato
dalla Biblioteca Diocesana per ri-
cordarlo, all’inizio dell’anno giubi-
lare diocesano, padre Pippo Di
Corrado ha detto: «Monsignor Car-
melo Canzonieri, non una persona
che ha fatto tanto per l’erigenda
Diocesi di Ragusa, bensì colui che
fatto di più, colui che ha fatto più di
tutti e più di ciascuno, lavorando
come combattente ma nel silenzio e
nella più discreta riservatezza».

Nato a Ragusa il 22 settembre
1907 da Salvatore e Carmela Oc-
chipinti crebbe in una numerosa fa-
miglia, entra giovanissimo nel
Seminario arcivescovile di Sira-
cusa. Il giovane Carmelo si distinse
per bontà e spiccata intelligenza,
tanto che Monsignor Giacomo Ca-
rabelli vescovo di Siracusa, lo inviò
a Roma per completare gli studi di
Teologia e Filosofia presso la Pon-
tificia Università Gregoriana. 
Ospitato nel Seminario Lom-

bardo, incontrò come rettore mon-

signor Ettore Baranzini, futuro Ve-
scovo di Siracusa, con il quale ebbe
un rapporto filiale molto forte. In
quegli anni Carabelli lo ordinò sa-
cerdote. 

Mons. Carmelo Canzonieri
“padre” della nostra Diocesi

di Saro Distefano
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La Biblioteca Diocesana
ha dato risalto 

a una figura ancora
amata da tutti i ragusani. 
Lo struggente ricordo di
mons. Giovanni Battaglia



Rientrato nell’Archidiocesi da
Dottore in Filosofia e Teologia, i
suoi primi incarichi li svolse presso
il seminario arcivescovile di Sira-
cusa. Ebbe, anche, l’ufficio di vice
rettore del seminario, divenendo
l’educatore di molti giovani che si
preparavano al sacerdozio, con una
sapienza pedagogica raffinata,
basata sul Vangelo e sull’attenzione
allo sviluppo integrale della
persona.
Nel 1938, l’Arcivescovo nominò

il sacerdote Carmelo Canzonieri,
che aveva appena 31 anni, parroco
della Chiesa madre di Ragusa, te-
nendo conto del fatto che nel 1927
la città di Ragusa era stata elevata a
capoluogo della nuova provincia
omonima.
L’evento che costituì la premessa

per la nuova diocesi fu senz’altro la
creazione della provincia di Ra-
gusa, con Ragusa capoluogo, il 6
dicembre 1926.
A distanza di pochi anni dalla fine

della guerra, la Santa Sede registra
il vivo desiderio delle popolazioni
iblee per la creazione della nuova
diocesi, separata da Siracusa. In
questo percorso così articolato e
complesso, Carmelo Canzonieri fu
abile, tenace e discreto regista. 
Il Papa Pio XII il primo ottobre

1955, attribuiva piena autonomia
alla Diocesi di Ragusa con i suoi di-
ritti e la sua piena giurisdizione, e
la separava così dalla Chiesa Sira-
cusana in via definitiva.
Il 29 giugno 1956 Monsignor

Canzonieri rinunzia alla parrocchia
Cattedrale San Giovanni Battista e
si dedica pienamente al suo ufficio
di Vicario Generale e come docente
di Filosofia e Teologia nel Semina-
rio Vescovile di Ragusa, che aveva

cominciato a funzionare con tutti i
corsi, compreso il Liceo.
Mentre la nuova Diocesi auto-

noma di Ragusa cominciava a cam-
minare, l’11 marzo 1957 mons.
Carmelo Canzonieri viene eletto
Vescovo ausiliare di Messina.
Dopo sei anni, il 10 novembre

1963, fu elevato a Vescovo di Cal-
tagirone, ministero che prolungò
fino al 9 gennaio 1983, quando rag-
giunse i 75 anni e diede, secondo le
leggi della Chiesa, le dimissioni.
Ritornò nella sua Ragusa dove

visse gli ultimi anni della sua vita
operosa. Moriva il 26 marzo 1993,
all’età di 86 anni, con grande
rimpianto di Ragusa, Messina e
Caltagirone. Per sua volontà testa-
mentaria, le sue spoglie riposano
presso la Cattedrale di Ragusa.

Tra i tantissimi presenti nella sala
Fondo antico della Biblioteca dio-
cesana Pennisi, molti i testimoni di-
retti della personalità di Canzonieri,
ma altrettanti i giovani che del ve-
scovo hanno solo memoria del
nome. 
L’idea ottima di Pippo Di Cor-

rado è stata quella di far tracciare un
ritratto di Carmelo Canzonieri a
monsignor Giovanni Battaglia, che
ne fu allievo. E il novantenne prete,
storico parroco a Comiso e fonda-
tore e direttore della Caritas dioce-
sana di Ragusa, in una lunga
intervista ne ha parlato, sovente con

le lacrime agli occhi, quale vero e
proprio padre, pastore carismatico e
amatissimo insegnante. 
Monsignor Battaglia ha concluso

la intervista concessa a Pippo Di
Corrado con il racconto, davvero
struggente, degli ultimi anni di Car-
melo Canzonieri, caratterizzati
dalla sofferenza del corpo, e dalla
continua, costante e efficace opera
di pastore.
«Il giorno della morte del vescovo

Canzonieri – ha concluso monsi-
gnor Battaglia – fui io a dargli la
sua ultima eucarestia. Le sue ultime
parole, rivolte al cuore e all’amore,
le ho impresse in mente e le porterò
sempre con me».
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Ipresbiteri della nostra Diocesi
hanno vissuto anche quest’anno
l’esperienza del corso di forma-

zione permanente, che si è tenuto a
Mascalucia presso la Casa di eser-
cizi spirituali dei Padri Passionisti.
Il corso si è sviluppato in due turni:
il primo dal 20 al 22 gennaio, al
quale hanno partecipato una qua-
rantina di sacerdoti; il secondo dal
4 al 6 febbraio, a cui hanno preso
parte trenta presbiteri.
Il tema scelto per quest’impor-

tante esperienza formativa è stato:
“E Dio creò l’uomo a sua immagine
(Gen1,27). Vocazione alla dignità”.

Le prime due relazioni sono state
tenute da don Antonino Sapuppo,
direttore dello Studio teologico
“San Paolo” di Catania, il quale ha
presentato alcune parti della Dichia-
razione “Dignitas infinita” del Di-
castero per la dottrina della fede.
Nella prima relazione don Sapuppo
si è soffermato sulla dignità ontolo-
gica, sociale ed esistenziale della
persona, mettendo in luce che noi
siamo creati ad immagine e somi-
glianza di Dio e scopriamo la pie-
nezza della nostra dignità nella

conformazione a Cristo, che ci ha
liberati dal peccato perché potes-
simo amare e fare il bene. 
La seconda relazione di don Sa-

puppo ha riguardato due specifici
temi trattati nell’ultima parte della
“Dignitas infinita”: la violenza ses-
suale, che lede grandemente la di-
gnità della persona, e la violenza
digitale, che sempre più massiccia-
mente mette in pericolo la nostra li-
bertà e impoverisce le nostre
relazioni interpersonali.

La terza relazione è stata tenuta da
don Vittorio Rocca, docente di teo-
logia morale allo Studio teologico
“San Paolo” di Catania, il quale ha
presentato i paragrafi 299 e 300
della “Amoris laetitia” di Papa
Francesco. 
Dopo aver delineato il contesto

ecclesiologico e antropologico in
cui si pone il documento del Papa,
don Rocca si è soffermato sui casi
cosiddetti “irregolari” nell’ambito
matrimoniale, mettendo in luce
quanto sia necessario oggi accom-
pagnare e integrare nella vita della
Chiesa i soggetti coinvolti in questi
casi, mediante una sapiente opera di

discernimento pastorale (da parte
dei presbiteri) e personale (da parte
dei diretti interessati).

L’ultima relazione è stata tenuta
da don Vincenzo Guastella, dotto-
rando in teologia morale presso
l’Accademia Alfonsiana di Roma.
Rifacendosi all’ultima parte della
Dichiarazione “Dignitas infinita”,
riguardante alcune gravi violazioni
della dignità umana, don Guastella
ha parlato di aborto, maternità sur-
rogata, eutanasia e suicidio assi-
stito, disabilità. 
Per ciascuno di questi temi il re-

latore ha messo in luce le violazioni
della dignità personale, ma anche la
complessità di far fronte pastoral-
mente a queste problematiche.

I tre giorni trascorsi insieme a
Mascalucia sono stati per tutti i par-
tecipanti un’occasione di crescita e
di valida formazione teologico-pa-
storale, che è stata conseguita non
solo con i contenuti trasmessi nelle
relazioni, ma anche con le celebra-
zioni liturgiche e i momenti di fra-
ternità sacerdotale.

Formazione dei presbiteri
La vocazione alla dignità

di Mario Cascone
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Con l’avvicinarsi del Tempo
di Quaresima e della Pa-
squa, noi del Servizio di Pa-

storale Giovanile abbiamo avviato
diverse iniziative rivolte ai Giovani
ed ai Giovanissimi della nostra co-
munità diocesana. In un percorso di
fede e crescita personale, abbiamo
realizzato un Sussidio dedicato,
ispirato al film “Il pianeta del te-
soro”, che guiderà i gruppi giovanili
attraverso tre obiettivi fondamen-
tali: identità, fiducia e scelte. Que-
sto strumento sarà di grande aiuto
per animatori e educatori, che po-
tranno accompagnare i ragazzi in
un cammino di riflessione e matu-
razione spirituale.
Una novità di quest'anno è la

creazione di un “Diario” personale
per ogni giovane e giovanissimo.
Questo testo, pensato come un com-
pagno di viaggio quotidiano, sarà
uno strumento prezioso per la pre-
parazione al Vangelo domenicale,
grazie a spunti di riflessione, can-
zoni, video e attività. L’obiettivo è
offrire ai ragazzi un’opportunità
concreta per vivere intensamente il
periodo quaresimale, portando con
sé uno spazio di preghiera e medi-
tazione ovunque vadano.
Il Sussidio non è pensato solo per

la Quaresima, ma anche come pre-
parazione al grande evento del Giu-
bileo dei Giovani. 
Quest’anno, infatti, i giovani della

nostra Diocesi avranno la possibi-
lità di partecipare a due importanti
appuntamenti: il Giubileo a Roma
con Papa Francesco nel mese di

agosto e il Giubileo Diocesano, che
si terrà il primo giugno a Ragusa in-
sieme al nostro Vescovo, in occa-
sione dei 75 anni di erezione
canonica della Diocesi.
Per avvicinarci a questo momento

speciale, abbiamo organizzato un
pellegrinaggio itinerante nelle città
e nei paesi della Diocesi, portando
con noi i segni della GMG dei Gio-
vani: la Croce e il quadro della
Salus Populi Romani. Durante le
varie tappe, che saranno indicate in
un volantino appositamente realiz-
zato, alcune parrocchie ospiteranno
questi segni, offrendo ai giovani

momenti di preghiera e raccogli-
mento. Per facilitare la partecipa-
zione e la meditazione, saranno
disponibili libretti di preghiera ac-
cessibili tramite QR code, preparati
dal nostro Servizio di Pastorale
Giovanile.
Invitiamo tutti i giovani della Dio-

cesi a partecipare con entusiasmo a
queste iniziative, cogliendo l'oppor-
tunità di vivere appieno il cammino
verso la Pasqua ed il Giubileo. Sarà
un'occasione unica per crescere
nella fede, condividere esperienze e
sentirsi parte di una comunità in
cammino verso la Speranza.

Identità, fiducia e scelte
La Quaresima dei Giovani

di Vincenzo Guastella
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Il Servizio di Pastorale 
giovanile ha predisposto 
un sussidio ispirato al film
“Il pianeta del tesoro”



Sono numerosissimi i fedeli
che si recano in santuari
e vari luoghi di profonda spi-

ritualità per pregare e chiedere
l’intercessione di un santo in parti-
colare.
Quando invece è una reliquia a

mettersi in peregrinatio in sèguito
alla richiesta avanzata da Diocesi,
Parrocchie o gruppi/associazioni, si
crea un fermento particolare nella
comunità ospitante non solo in ter-
mini di logistica e organizzazione
ma primariamente riguardo la pre-
parazione spirituale e la pianifica-
zione di accoglienza, momenti di
preghiera e iniziative varie. Aspetto
ancora più rilevante è la sfilza di
sentimenti che scaturiscono in cia-
scuno sia durante la trepidante at-
tesa dell’arrivo delle reliquie che
particolarmente nella concretizza-
zione di tale “incontro”. In questo
caso, diversamente da quando si
parte per un pellegrinaggio, è come
se il/la santo/a si recasse a casa del
fedele, determinando una dimen-
sione più intima del momento.
Spesso si pensa solo da adulti e al

mondo degli adulti, forse perché la
fede esige una maturità che i più
giovani devono ancora sviluppare
consapevolmente e rafforzare. Non
sempre però è così! 
Basta pensare – solo per citarne

alcuni – ai due «santi del Giubileo»
(Pier Giorgio Frassati e Carlo Acu-
tis) come pure a Domenico Savio,
José Sánchez del Río, Chiara Luce
Badano. I primi due sono prossimi

all’ufficialità della santità attraverso
la canonizzazione, che avverrà
nell’Anno Santo in corso; per
Chiara Luce si attende la canoniz-
zazione. I beati e i santi appena
menzionati erano tutti giovani ma –
seppur piccoli in età – giganti nella
fede, divenuti faro della chiesa e
modelli di fede e di vera e genuina
vita da seguire.
Se questa emulazione risulta

facile da realizzare nel caso di santi
contemporanei, sembrerebbe tutta-
via difficile da tradurre in realtà
qualora si trattasse di santi vissuti in
epoche lontane, martiri o meno che
siano.
La recente presenza nella Diocesi

di Ragusa delle reliquie di Santa
Bernadette Soubirous, resa possi-
bile grazie ai fratelli dell’UNI-
TALSI che ne hanno avanzato
richiesta (avallata dal Vescovo,
mons. Giuseppe La Placa) in occa-
sione del Giubileo nel 75° anniver-
sario di fondazione della Diocesi
ragusana, invita a riflettere su alcuni
punti.
Ci sono elementi di contatto tra

passato e presente? Cosa può comu-
nicare oggi una santa vissuta peral-
tro in un’epoca non molto lontana
(intorno alla metà dell’Ottocento)
rispetto ad altri/e santi/e secolar-
mente distanti, epoca tuttavia pro-
fondamente diversa da quella
odierna, evoluta quanto a progresso
generale e dal punto di vista sociale
e culturale (solo per citare alcuni
aspetti)?
Un bambino che ha la fortuna di

trovarsi davanti a un reliquiario lo
osserva incuriosito, probabilmente
incantato dalle sue pregevolezza,
robustezza e forma. Chiederà ad un

adulto di quale strano oggetto si
tratti e il “poveretto” cercherà di
spiegare attraverso parole sempli-
cissime un “concetto” tanto elevato
quanto complicato. Il bimbo pen-
serà alla “persona o parte di essa o
oggetto – la reliquia, appunto –
chiusa dentro quel ‘contenitore’ ”
come a un eroe dei cartoni animati
e a un personaggio molto impor-
tante. E poi – pensiero immancabile
per ogni infante – vorrebbe toccarlo
ed esplorarlo. Senza dubbio questo
non gli sarà concesso perché solita-
mente un cordone o una teca sepa-
rano (solo fisicamente, non certo
spiritualmente!) i fedeli da urne, re-
liquiari e sacre spoglie dei santi ma
quel bambino che osserva da vicino
o che può appoggiare un dito sul-
l’eventuale teca inviando un bacio
al/alla santo/a non sa – e lo capirà
solo quando sarà più grande – quale
straordinaria occasione e benedi-
zione abbia ricevuto mediante quel
contatto ravvicinato. Se fosse un
po’ capriccioso e piangesse perché

La piccola Bernadette
un modello sempre valido

di Aurora Muriana
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Riflessioni al termine
del pellegrinaggio nella

nostra Diocesi 
delle reliquie di santa
Bernadette Soubirous



impossibilitato a smaneggiare l’at-
traente oggetto, non perderebbe si-
curamente la particolarità di
quell’incontro. «Lasciate che i bam-
bini vengano a me». (Lc 18, 16)
Bernadette era semplice, povera,

senza tessuto culturale, cagionevole
di salute; viveva in una famiglia con
non pochi problemi, non aveva pro-
spettive di futuro (mancanti special-
mente per le donne, in un periodo
storico in cui ancora iniziavano ad
affacciarsi le prime mosse di eman-
cipazione femminile). Questa con-
dizione la discosta molto da quella
di molti giovani d’oggi? 
La fede limpida, vissuta in una di-

mensione personale e parimenti
pregando insieme in famiglia, e la
ricchezza umana della prescelta de-
stinataria e testimone delle appari-
zioni, ne fanno un esemplare
modello senza tempo (una valevole
influencer, per esprimersi in termini
moderni). Aspetti questi che acco-
munano Bernadette a tantissimi
altri santi. 

In un mondo che propone figure a
volte errate come modelli da se-
guire e spesso pure idee fallaci e va-
cuità di contenuti, scegliere di
imboccare la via corretta è fonda-
mentale! Urge un approfondimento
della fede e la riscoperta del valore
della preghiera. Necessita altresì il
recupero di tutti i buoni valori mo-
rali, sociali e comportamentali,
di cui parte della società sembra
essersi progressivamente depaupe-
rata o dei quali ha modificato il
significato.
La giovane Soubirous vive in

prima persona e si fa messaggera
dello straordinario incontro con la
“Signora vestita di bianco”, che le
si rivolge trattandola con dignità.
La stessa oggi calpestata da insen-
sate follie!
Dio lascia ogni individuo libero di

scegliere se seguirlo o meno, acco-
gliendo o rifiutando la chiamata a
una vita su cui Egli ha sicuramente
dei progetti per il bene di ciascuno.
Disegni a volte incomprensibili e
comunque tutti da scoprire, se solo
ci si fida e affida al Signore! Come
Bernadette, che accoglie con doci-
lità i messaggi della “Bella Si-
gnora” ponendosi in ascolto e in
umile ubbidienza. Ai ragazzi e ai
giovani della Parrocchia di Santa
Bernadette Soubirous a Roma in
preparazione al Giubileo, il Papa si
è rivolto utilizzando le seguenti pa-
role: «Nessuno va condannato se
non crede. È importante essere in
cammino».
Non esisterebbe allora spartiac-

que tra boomer (i santi) e millen-
nials (i ragazzi e i giovani d’oggi).
L’attualità della figura e dei mes-

saggi della piccola ragazza di Lour-

des viene suggellata dalle dichiara-
zioni di Gaia Di Fusco, giovane
protagonista della versione italiana
del musical dei record “Bernadette
de Lourdes” che ha debuttato a
Roma lo scorso gennaio in occa-
sione del Giubileo 2025.
«Mi sento portavoce della mia ge-

nerazione. […] Ho trovato questo
personaggio simile a me. Sono for-
tunata di interpretare una ragazza
giovane e non mi aspettavo dal-
l’esterno che avesse tratti caratte-
riali simili ad un adolescente di
oggi. Bernadette nel musical, come
nella realtà, è una ragazza molto in-
traprendente, […] ha un suo punto
di vista che porta fino in fondo con
coraggio e determinazione. […]
Punto di riferimento attualissimo
per i giovani». 
Non bisogna però fraintendere la

caparbietà e la determinazione con
la disobbedienza e la ribellione! È
quanto mai necessario saper discer-
nere il corretto dall’errato, seguire
la voce e la via tracciata dai giusti
modelli, avere il coraggio di annun-
ciare al mondo la Verità. I santi e gli
autentici maestri di fede (ma anche
di valori generali) che la vita mette
accanto a ognuno non sono mai ob-
soleti ma sempre attuali perché rap-
presentano la freschezza del
messaggio di Cristo, antico e sem-
pre nuovo! 
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«L’adolescente “umile ragazza di Lourdes”»
Così Papa Francesco nel 2017 definì la veggente francese



Ha servito quattro parroci
(don Giovanni Occhipinti,
don Carmelo Tidona, don

Gino Alessi, don Giuseppe Burra-
fato), quattro vescovi (monsignor
Angelo Rizzo, monsignor Paolo
Urso, monsignor Carmelo Cuttitta,
monsignor Giuseppe La Placa)
sempre con quell’aria di semplicità
e disponibilità che lo ha fatto ap-
prezzare da tutti. Dopo 40 anni di
servizio, Carmelo Criscione, il sa-
crista della cattedrale San Giovanni
Battista, è da qualche giorno in pen-
sione. Nessuno come lui conosce i
segreti della cattedrale. È stato
l’elemento di continuità in una co-
munità e in una parrocchia che in
questi 40 anni ha cambiato volto
anche grazie ai sacerdoti e ai par-
roci che si sono succeduti. Tanti

volti, tante storie , tante celebra-
zioni con il sacrista sullo sfondo,
pronto a scattare per fare in modo
che ogni aspetto fosse al suo posto.
E in effetti, entrando in cattedrale,
mai abbiamo avuto l’impressione
che qualcosa non fosse in ordine.
Come hanno ricordato «con ricono-
scenza e affetto» i sacerdoti di San
Giovanni Battista, Carmelo Cri-
scione è stato all’occorrenza «pit-
tore, muratore, elettricista,
idraulico, fabbro, manutentore» e
questo senza mai venire meno ai
suoi doveri di sacrista, lasciando
sempre «ordinato e pulito» la chiesa
e tutto l’arredo della sacrestia e pre-
parando «con amore tutte le santa
messe di ogni giorno e con preci-
sione i pontificali dei Vescovi».
Il tutto svolto con grande atten-

zione e modernità. Inevitabile che,
con l’alternarsi dei sacerdoti e dei
parroci, delle generazioni di laici, di
catechisti e volontari, Carmelo Cri-
scione sia diventato in qualche
modo per i fedeli e i parrocchiani un
punto di riferimento. «Tutti – hanno
ricordato i sacerdoti rivolgendogli
un messaggio di ringraziamento –
da 40 anni sanno che ti trovano in
sacrestia! Sei come si dice “un’isti-
tuzione”, cioè a dire una persona la
quale, in quanto “personaggio”, hai
conquistato l’affetto e la stima di
tutti. Non c’è prete e fedele della
diocesi che non ti conosce, che non
ti stima ed apprezza. Hai fatto tutto
con passione, responsabilità, devo-
zione e soprattutto con amore per il
Signore, la Madonna, San Gio-
vanni, la Chiesa e i fedeli. Non ci
sono state per te: né domeniche di
riposo, né feste comandate, né per-
messi e né ferie. Tutto il giorno ed
ogni giorno, sei stato qui senza mai
guardare l’orologio! Ora siamo
contenti per te, per il traguardo rag-
giunto e ti auguriamo ogni bene per
te e la tua famiglia».
Se in questi 40 anni è cambiato il

volto della parrocchia, è cambiato
anche in modo inevitabile il ruolo
del sacrista. Poche chiese ormai
hanno questa figura che pure an-
drebbe riscoperta sapendo che i sa-
cerdoti e le comunità hanno più che
mai bisogno di questo riferimento e
che le nostre chiese sono spesso au-
tentici scrigni di arte e architettura.
In cattedrale al suo posto è stato

chiamato Salvatore Occhipinti. Un
passaggio all’insegna della conti-
nuità. Buona pensione a Carmelo e
auguri di buon lavoro a Salvatore.

Arriva la meritata pensione
per il sacrista della Cattedrale

di Redazione 
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INSERTO SPECIALE

DECIMA TAPPA: parrocchia Maria SS. Annunziata di Comiso

Visita Pastorale del Vescovo di Ragusa

«Cercherò le mie pecore
e ne avrò cura»

«Vivere e testimoniare la fede
con gioia, entusiasmo e impegno»

Un clima di grande comu-
nione e di speranza ha ca-
ratterizzato la tappa della

parrocchia Maria SS. Annunziata di
Comiso della Visita pastorale del
Vescovo. È stato un momento di
grande importanza non solo per la
comunità parrocchiale ma, ancora
una volta, per l’intera città, poiché
ha rafforzato il senso di unità tra le
diverse realtà culturali e religiose, e
promosso un messaggio di pace, ri-
spetto e fratellanza. La visita si è in-
trecciata con «le molteplici grazie»
che attraversano il nostro cammino:
il Giubileo, il Sinodo, l’arrivo delle
reliquie di Santa Bernadette e la
festa della Candelora. «Possa
l’amore di Dio toccare profonda-
mente le nostre vite e i nostri cuori»
ha scandito il vescovo.
L’amministratore parrocchiale

padre Biagio Aprile, durante l’as-
semblea parrocchiale, ha apprez-
zato l’impatto positivo che la
presenza del Vescovo ha avuto sui
singoli e sull’intera comunità e
anche Il Vescovo ha espresso sod-
disfazione per il buon esito della vi-
sita e per la partecipazione attiva
della comunità, che ha dimostrato
coesione e impegno nel cammino di
fede.

La prima volta di un Vescovo in
una moschea.
Tra i tanti momenti che reste-

ranno scolpiti c’è sicuramente
quello dell’incontro con la comu-
nità musulmana che, sempre più nu-
merosa, popola in maniera
particolare questo quartiere che,
come tutti i quartieri storici, risente
del fenomeno dello spopolamento.

Per la prima volta nella storia della
nostra Diocesi, un Vescovo ha
messo piede in una moschea. Ed è
sembrato un gesto quasi naturale
che corona un percorso che vede le
comunità cristiane e musulmane
provare a porre le condizioni di
un’integrazione sociale necessaria e
di un dialogo interreligioso da ap-
profondire. 
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Ad accogliere monsignor Giu-
seppe La Placa c’erano, all’ingresso
della moschea Al Rahman il presi-
dente della comunità Zouhaier
Amor e l’imam Fatti Abdeltif.
Erano presenti anche alcuni fedeli
musulmani, il sindaco Maria Rita
Schembari, il presidente del consi-
glio Manuele Pepi e una rappresen-
tanza della polizia locale. L’imam
Abdeltif, prima di donare al Ve-
scovo una copia del Corano, ha sot-
tolineato i sentimenti di rispetto che
nascono tra i credenti anche di reli-
gioni. Un messaggio pienamente
condiviso da monsignor La Placa
che ha auspicato rapporti sempre
più saldi, all’insegna della fraternità
e della comunione, nelle relazioni
tra le due comunità.
Storie e speranze che in qualche

modo si incrociano con quelle che
il Vescovo ha ascoltato alla coope-
rativa sociale Filotea, una struttura
che accoglie minori e giovani pro-
venienti da paesi lontani, in cerca di
una nuova vita. I ragazzi hanno rac-
contato al Vescovo le sofferenze e
le atrocità che hanno vissuto, rac-
contando il lungo viaggio che li ha
portati in Italia e i ricordi dolorosi
che ancora oggi li tormentano. 
In particolare, uno dei giovani ha

condiviso la sua storia: la lunga de-
tenzione in carcere, le torture e la
privazione di cibo, la violenza su-
bita e il furto dei pochi beni che
possedeva.
Un messaggio di fratellanza il Ve-

scovo lo ha lanciato anche incon-
trando ragazzi, insegnanti e baby
consiglio in occasione della Gior-
nata della Memoria. Monsignor La
Placa, intervenendo a una inizia-
tiva della Fidapa, ha esortato i ra-
gazzi a visitare, quando sarà loro
possibile, i luoghi della Shoah, af-
finché questo orrore non si ripeta
più, ma nasca in ognuno una nuova

cultura di fratellanza. «Ogni essere
umano – ha ricordato il Vescovo –
è degno di rispetto, perché ogni
uomo è immagine di Dio». 
La commozione delle persone

anziane.
Percorrendo le strade del territo-

rio, il Vescovo, accompagnato da
don Biagio Aprile, ha visitato alcu-
ne persone anziane e malate che
fanno parte della comunità dell'An-
nunziata. Momenti di condivisione
di ricordi del passato, di commo-
zione per questa visita ben gradita e
di preghiera vengono vissuti in que-
ste case e nelle loro famiglie. 
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Nelle case di riposo “Lieto vi-
vere”, Monserrato il Vescovo ha
portato un messaggio di speranza e
serenità agli anziani, invitandoli a
non perdere mai la fede e la forza di
affrontare le difficoltà della vita con
coraggio. Ha colto anche l’occa-
sione per ribadire l’importanza del
rispetto e dell’amore per gli anziani,
una risorsa fondamentale per la co-
munità. Il suo messaggio è stato un
invito a costruire una società che
non dimentichi i più fragili, garan-
tendo loro una vita dignitosa e piena
di speranza.

In parrocchia
Il Vescovo ha incontrato tutte le

realtà che ruotano attorno alla par-
rocchia: il Centro Ascolto Caritas
diocesana e il gruppo S. Vincenzo
de Paoli; il gruppo Giovani Adulti e
giovanissimi, il gruppo famiglie. Il
Vescovo ha invitato i giovani a vi-
vere la loro fede con entusiasmo,
mettendo al centro della loro vita i
valori cristiani e l’impegno sociale.
Li esorta a non avere paura di essere
testimoni della speranza e della
gioia che nasce dalla fede, soprat-
tutto in un mondo che a volte può
sembrare privo di direzioni sicure.
Ai giovani, ribadisce l’importanza

di essere costruttori di ponti tra le
persone, favorendo l’incontro e la
comprensione reciproca. Incontro
altrettanto significativo è quello con
il gruppo delle famiglie, a cui il Ve-
scovo ha ricordato il valore della fa-
miglia come fondamento della
società e della Chiesa. 
Ha sottolineato come le famiglie

siano un luogo privilegiato di for-
mazione nella fede, e invita i geni-
tori a essere esempio di amore e
sacrificio per i propri figli, testimo-
niando quotidianamente la bellezza
dell’amore che Dio ha per ogni
persona. 

L’ultimo incontro prima della
chiusura della sua visita pastorale è
stato con i ragazzi dell’Acr. Anche
a loro e alle loro famiglie ha rivolto
l’esortazione a vivere la fede con
gioia e impegno. In parrocchia, in
precedenza, aveva incontrato anche
il Consiglio Pastorale e il Consiglio
per gli Affari Economici. A loro il
Vescovo aveva rivolto l’invito a
coltivare giorno dopo giorno il
senso di appartenenza alla comu-
nità, facendosi carico della salvezza
dell’altro per realizzare l’unità e la
comunione. Molto ricchi e parteci-
pati anche i momenti con la Confra-
ternita del SS. Rosario e di Maria
dei Sette Dolori. Nel corso dell’as-
semblea parrocchiale, il Vescovo ha
ribadito l’importanza di vivere la te-
stimonianza cristiana non solo al-
l’interno della Chiesa, ma anche
nella vita quotidiana, richiamando i
valori fondamentali di amore, carità
e servizio come guida per ciascun
credente. 
Uno degli incontri è stato dedicato

al gruppo che si occupa della pre-
parazione della festa di Pasqua. 
Il vescovo ha voluto visitare

anche la chiesa di Santa Maria della
Grazia dei Cappuccini, attualmente
in restauro, e la rettoria di San Leo-
nardo, dove è stato accolto caloro-
samente da tante persone al suono
festoso delle campane.
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Con le realtà culturali e sociali
Ricca anche l’agenda degli incon-

tri con le realtà sociali che gravitano
attorno all’Annunziata. Il Vescovo
ha incontrato i membri del Circolo
Culturale Bufalino; le associazioni
Raggio di Luce, Noi con voi e Lilt,
Pro loco, Rotary club, Arteinsieme;
gli impiegati degli uffici delle Poste
centrali, della biblioteca comunale,
dei Servizi sociali, del museo di sto-
ria naturale; le associazioni Noi non
Voi Insieme onlus, il Centro donna
antiviolenza, l’Avis: tutte realtà che
svolgono un importante ruolo, cia-
scuno nel proprio campo, per lo svi-
luppo sociale e culturale della
comunità e con le quali è impor-
tante aprire canali di comunicazione
e collaborazione. Una benedizione
e un saluto anche agli operatori eco-
nomici di corso Vittorio Emanuele.

Le scuole
Sono stati il plesso centrale del-

l’istituto comprensivo Bufalino e
l’istituto Verga ad accogliere mon-
signor Giuseppe La Placa.  Per
commemorare la Giornata della
Memoria i bambini della Bufalino
hanno cantato insieme il canto
ebraico “Gam Gam”. Il Vescovo ha
colto l’occasione per ricordare che
«questo canto apre alla speranza e
questa speranza sono proprio i bam-
bini, che nella loro vita devono vo-
lere bene e rispettare il prossimo,
sentendolo come un fratello o una
sorella». Tra i momenti trascorsi a
scuola, anche la messa in scena di
un piccolo sketch sulle vecchie dia-
tribe tra “nunziatari” e “matricri-
siari” che ha strappato un sorriso a
tutti. All’istituto comprensivo
Verga si è rinnovata l’accoglienza
calorosa. Gioia e perdono sono le
parole chiave che il Vescovo ha vo-
luto lasciare. Gioia e perdono sa-
ranno i capidaldi della «speranza
per un mondo nuovo, un mondo che
solo i giovani possono costruire con
semplicità e con la carica di amore
che solo loro riescono ad avere».



Papa Francesco afferma che la
speranza cristiana «non cede
nelle difficoltà: essa si fonda

sulla fede ed è nutrita dalla carità, e
così permette di andare avanti nella
vita» (Spes non confundit, 3). E se
«la speranza trova nella Madre di
Dio la più alta testimone» (SnC, 24),
a maggior ragione, dopo di lei, ogni
cristiano può guardare e invocare il
suo sposo San Giuseppe, uomo di
speranza. Già nella Patris corde,
papa Bergoglio ci presenta il santo
Patriarca come un uomo non rasse-
gnato passivamente bensì una per-
sona coraggiosa, con un coraggio
creativo e con un forte protagoni-
smo (cf PC 4), «il quale sa trasfor-
mare un problema in un’opportunità
anteponendo sempre la fiducia nella
Provvidenza» (PC 5). Ciò significa
che Giuseppe non solo viveva di
speranza, ma infondeva la stessa a
Gesù e Maria, e ancora oggi può in-
fonderla a tutti noi credenti. La spe-
ranza di Giuseppe, così come
possiamo intravedere nelle narra-
zioni dei Vangeli, non ha ceduto
nelle difficoltà (cf. SnC, 2), una spe-
ranza che «si fonda sulla fede ed è
nutrita dalla carità, e così permette
di andare avanti nella vita» (SnC, 2). 
San Giuseppe così attingeva la

speranza nella grazia di Dio in
quanto «uomo giusto» (Mt 1,19)
ma anche perché fu a contatto di-
retto col Verbo incarnato, nostro Si-
gnore e nostra unica Speranza. Non
solo, ma nella casa di Giuseppe,
nella sua bottega, possiamo scor-
gere anche quei segni di speranza di
cui ci parla papa Francesco. «Segni
di speranza andranno offerti agli
ammalati che si trovano a casa o in
ospedale»: andiamo allora da Giu-

seppe, “Speranza degli infermi”,
“Conforto dei sofferenti”. Segni di
speranza nei riguardi dei migranti?
Chi meglio di lui può intercedere?
“Sostegno nelle difficoltà” e “Pa-
trono degli esuli”! Invocare la spe-
ranza per i poveri «che spesso

mancano del necessario per vivere»
(SnC, 15): andiamo da Giuseppe,
“Amante della povertà” ma anche
“Patrono dei poveri”. Invocare la
pace per il mondo come primo
segno di speranza? Chiediamola a
San Giuseppe, “Terrore dei de-
moni” e “Protettore della Chiesa”.
«Essere segni tangibili di speranza
per tanti fratelli e sorelle che vivono
in condizioni di disagio» (SnC, 10):
imitiamo e invochiamo san Giu-
seppe, “Patrono degli afflitti” e “So-
stegno nelle difficoltà”. «Segni di
speranza meritano gli anziani che
spesso sperimentano solitudine e
senso di abbandono» (SnC, 14);
Giuseppe non fu mai solo, non ab-

bandonò e non fu abbandonato: lui
, “Decoro della vita domestica” e
“Padre nella tenerezza”, si prende
cura anche degli anziani proteggen-
doli e preparandoli al transito da
questa vita a quella eterna (Patrono
dei morenti). 

Accresca in tutti «l’amore verso
questo grande Santo, per essere
spinti a implorare la sua interces-
sione e per imitare le sue virtù e il
suo slancio» (PC, conclusione). 
Impariamo da lui a ricercare la fe-

licità, quella di cui parla papa Fran-
cesco nella bolla di indizione di
questo Giubileo: 
«La felicità di Giuseppe non è

nella logica del sacrificio di sé, ma
del dono di sé. Non si percepisce
mai in quest’uomo frustrazione, ma
solo fiducia. Il suo persistente silen-
zio non contempla lamentele ma
sempre gesti concreti di fiducia»
(PC 7)
… e direi anche di speranza!

San Giuseppe, testimone
della speranza cristiana

di Paolo Antoci
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Pregare insieme per raggiun-
gere l’unità. Pregare insieme
al di là delle differenze.

Un obiettivo che accomuna per-
ché, pur se divisi dalle scelte e dalle
contraddizioni del passato, oggi è
più forte l’anelito all’unità nel pieno
rispetto delle diversità.
Dal 18 al 25 gennaio 2025 si vive

la Settimana di preghiera per l’unità
dei cristiani. 
Quest’anno, il tema è ispirato al

versetto del Vangelo di Giovanni
“Credi tu questo?” (Gv 11,26)

La liturgia e le riflessioni sono
state preparate dalla Comunità mo-
nastica di Bose. Le liturgie e i mo-
menti di preghiera, o le varie
iniziative organizzate in tutta Italia,
hanno avuto questo tema comune:
la fede comune a tutti i cristiani.
Una straordinaria coincidenza

quella del 1.700esimo anniversario
del Concilio di Nicea, celebrato nel
325 dopo Cristo. 
Sullo sfondo della violenza di-

sputa che si era creata già nel III-IV
secolo all’interno della comunità
cristiana, con numerose questioni
dottrinali che si intrecciavano con
le divisioni tra le varie comunità, il
Concilio si staglia come momento
di svolta. Soprattutto venne ricono-
sciuto da tutte le chiese. I 318 padri
sinodali convocati da Costantino
trovarono la convergenza su alcuni
punti chiave: la professione della
fede in “un solo Dio, Padre onnipo-
tente, creatore di tutte le cose visi-
bili e invisibili. Ed in un solo

Signore, Gesù Cristo, figlio di Dio,
generato, unigenito, dal Padre, cioè
dalla sostanza del Padre, Dio da
Dio, luce da luce, Dio vero da Dio
vero, generato non creato, della
stessa sostanza del Padre, mediante
il quale sono state fatte tutte le cose,
sia quelle che sono in cielo, che
quelle che sono sulla terra”. Allo
stesso tempo si decise di condan-
nare la dottrina ariana, ponendo fine
al diffondersi della predicazione di
Ario.  
La Settimana di preghiera per

l’unità dei cristiani 2025 diventa
oggi un segno di speranza e un im-
pegno concreto a trovare le ragioni
di unità tra cristiani di fedi diverse.

Che, nella diocesi di Ragusa, appar-
tengono a sette diverse denomina-
zioni: oltre alla chiesa cattolica,
hanno partecipato la Chiesa Cri-
stiana Avventista di Ragusa/Acate,
la comunità luterana di Sicilia, la
chiesa pentecostale Sabaoth di Vit-
toria, la chiesa pentecostale di Santa
Croce Camerina e la chiesa pente-
costale Nuova Creazione di Sco-
glitti. Ha aderito anche la chiesa
ortodossa rumena (parrocchia Santa
Melania) di Vittoria.

Due gli appuntamenti:
un momento di preghiera, ospitato
nella chiesa pentecostale Sabaoth di
Vittoria. 

Liturgia, musica e fraternità
di Francesca Cabibbo
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Celebrata anche 
in Diocesi la Settimana
di preghiera per l’unità

dei cristiani



Vi ha partecipato la pastora lute-
rana Barbara Vollmer, che ha pro-
posto una breve riflessione, mentre
i due sermoni/omelie sono stati af-
fidati al sacerdote don Santo Vitale
e al pastore pentecostale Giuseppe
Decorato. Il secondo appunta-
mento, il concerto ecumenico, ospi-
tato nel Teatro Don Bosco di
Ragusa. Ha partecipato anche il ve-
scovo Giuseppe La Placa.
La musica unisce al di là delle pa-

role. Sul palco si sono succeduti il
coro “Noi posso”, guidato dalla
maestra Gianna Rizza, Ismaele ed
Eugenio Tagliafico, della chiesa
pentecostale Nuova Creazione, il
coro Barakà Song, Saro Giombar-
resi con il flauto traverso, il gruppo
Sound della chiesa pentecostale Sa-
baoth, il coro “Play 4 Jesus” della
Chiesa Avventista, la corale di Rin-
novamento nello Spirito. Eliana Di
Marco e Beniamino Di Franco
hanno presentato la serata. Le di-
verse confessioni cristiane – al di là
delle diversità – lanciano un mes-
saggio che è insieme e soprattutto
un’esperienza di vita: fratelli nella
fede camminano insieme nella gioia
di un’avventura che, anno dopo
anno, cementa sempre più rapporti
di amicizia e di autentica fraternità.
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Il mondo in preghiera, per un giorno. Per 24
ore, in tutte le parti del globo, donne cristiane
di varie confessioni religiose pregano in-
sieme. Una preghiera che attraversa popoli e
culture, una preghiera per la pace, per la di-
gnità di ogni essere umano. 
Ogni anno, il primo venerdì di marzo, si cele-
bra la Giornata mondiale di preghiera. Parte-
cipano donne e uomini di 120 paesi in 88
lingue diverse. In diversi orari, a seconda dei
vari paesi, coprendo così tutto l’arco della
giornata. 

Ogni anno, la liturgia viene preparate dalle donne di un paese di-
verso. Quest’anno, la liturgia è stata preparata dalle donne delle
Isole Cook, quindici isole nel triangolo polinesiano, sparse su
un’area di oltre 2 milioni di chilometri quadrati: gli abitanti sono
15.000. Solo dodici isole sono abitate. L’isola principale è Raro-
tonga con la capitale Avarua.
Il tema è “Mi hai fatto in modo meraviglioso” (Salmo 139,14).
Simbolo è un’opera d’arte, un dipinto realizzato da due donne
delle Cook che rappresenta lo splendore colorato dell’arcipelago.
«Un dipinto inondato di luce, che raffigura le meraviglie della
creazione – si legge nella presentazione – un brillante cielo blu,
una flora colorata e una fauna variegata, lagune e oceani. L’im-
ponente palma da cocco, che cattura lo sguardo dell'osservatore,
simboleggia forza e bontà, assicura salute e benessere. Per gli
abitanti delle Isole Cook è l’albero della vita. La barca nell’im-
magine rappresenta l'arrivo del cristianesimo 200 anni fa. Le tre
donne in primo piano simboleggiano la conservazione della tra-
dizione e del patrimonio culturale. Le donne realizzano preziose
trapunte di “tivaevae”, simbolo di pazienza, amore e unità. Una
indossa un cappello tradizionale fatto di giovani foglie di cocco,
le altre un copricapo fatto di fiori tropicali di tiaré. In tal modo
onorano l'amore e la grazia di Dio».
La liturgia inizia con il saluto tipico delle Isole Cook: “Kia
Orana”, che letteralmente significa. “Che tu possa avere una vita
lunga e felice!” È così che si salutano gli abitanti delle Isole
Cook. Il filo conduttore sono le conquiste e le lotte delle donne
nella nostra società. 
Il momento di preghiera sarà ospitato quest’anno nella chiesa di
Sant’Antonio di Comiso, il 7 marzo, alle 19. La liturgia sarà pro-
posta insieme da donne di varie chiese cristiane e di alcuni mo-
vimenti ecclesiali presenti a Comiso.

Giornata mondiale di preghiera
Il 7 marzo anche Sant’Antonino a Comiso un tuffo

nella vita e nella storia delle donne delle Isole Cook



Padre Sebastiano Amato ha ce-
lebrato i suoi cinquant’anni
di ordinazione sacerdotale.

Nato a Monterosso Almo, da mezzo
secolo missionario saveriano in
Congo nel cuore dell’Africa.
Tanti gli anni di missione a Bu-

kavu dove ha servito la Chiesa
come economo, ha vissuto l’occu-
pazione militare nell’ottobre del
1996 di Bukavu nella Repubblica
Democratica del Congo da parte
dell’esercito ruandese, nel corso
della quale è stato ucciso l’arcive-
scovo Cristophe Munzihirwa. Il
giorno dell’agguato avrebbe dovuto
essere accanto a lui ma nella matti-
nata i soldati gli avevano rubato la
macchina e non potè partecipare a
quell’incontro. 
Sono tanti i ricordi e le esperienze

che padre Amato racconta con una
invidiabile lucidità accompagnata
dall’emozione e dalla passione di

chi ha vissuto momenti fuori dal co-
mune. Come durante il periodo del-
l’occupazione ruandese, quando i
militari entravano nelle case e si
sentivano le sventagliate dei kala-
shnikov che uccidevano tutti a cui
seguivano i saccheggi.
Durante una di questi raid – rac-

conta padre Amato – i colpi erano
così vicini che eravamo certi stesse
arrivando la nostra ora, evenienza
alla quale ci preparammo rinno-
vando nella piena disponibilità il
dono totale di noi stessi e metten-
doci vicino al cancello ad aspettare
i militari che dopo aver bussato in-
vece ci salutarono e passarono oltre.
Da alcuni anni si trova nel cuore

della foresta, nella diocesi di Kindu,
dove i Saveriani erano già presenti
da dieci anni.
Padre Amato è impegnato nella

fondazione di una nuova missione
nella periferia di Kindu dove conti-
nua il fenomeno di urbanizzazione
incontrollata di famiglie che la-
sciano la foresta per trasferirsi in
città.
Dopo avere comprato un terreno

sono in fase di esecuzione i lavori

per costruire la nuova chiesa par-
rocchiale finanziata dalle offerte dei
fedeli, dalla nostra Diocesi e da pic-
cole attività di autofinanziamento
derivate dalla coltivazione di noci
di palme per produrre l’olio, mais,
manioca, e altri alimenti.
In questa zona sono già in una

fase avanzata i lavori per la costru-
zione di una scuola elementare che
ha già cominciato a funzionare in
una costruzione provvisoria.
Purtroppo la stabilità politica da

sempre è un miraggio e le notizie
delle ultime settimane sono preoc-
cupanti. Le regioni orientali della
Repubblica Democratica del Congo
(RDC) sono, da decenni, quasi
“fuori controllo”. In questa vasta
area di insicurezza e instabilità – e
dunque incertezza – al centro della
regione dei Grandi Laghi, a sua
volta al centro dell’Africa, operano
dozzine di gruppi armati. Il princi-
pale tra questi è il Movimento 23
Marzo (M23): dopo un decennio in
cui era rimasto dormiente, i ribelli
che ne fanno parte si sono mobilitati
di nuovo arrivando a controllare e
di fatto amministrare ampie fette di
territorio ed espellendo l’esercito
congolese e i caschi blu delle Na-
zioni Unite anche da Goma, la ca-
pitale del Nord Kivu, posizionata
sulle sponde del lago Kivu e sul
confine con il Rwanda. 

Padre Sebastiano Amato
Da 50 anni prete e missionario

di Angelo Schembari
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Da Monterosso Almo a
Bukawu a Kindu, 

nel cuore della foresta,
in un Congo ancora

senza pace 

Stime ONU 
parlano di circa 400.000 

nuovi sfollati causati dagli
scontri delle ultime settimane

(il numero totale nella
regione è salito a 4,6 milioni
di persone), circa 3000 feriti
e poco meno di 1000 morti



«Ciao carissimo padre Innocenzo, ho saputo che, durante la
messa, pregherete in modo particolare per me nella ricorrenza

del mio cinquantesimo anniversario di sacerdozio. 
Vi ringrazio per questa attenzione segno di grande vicinanza da parte
tua come di padre Salvatore, il diacono Giovanni, le suore Orsoline e
di tutti i Monterossani.  Io posso considerarmi veramente fortunato
perché in tutta la mia vita mi sono sempre sentito… amato. Che dire?
Sono felice e mi sento pienamente realizzato come cristiano, come
prete e come missionario ad gentes, in Africa, nel Congo e a Kindu,
zona ancora di primo annunzio. Cosa potrei desiderare di più? Solo
ringraziare il Signore per i suoi molteplici doni che mi ha dato, per il
coraggio che mi ha concesso nei momenti più difficili e per la grazia
del dono totale di me stesso senza riserve e senza tentennamenti. 
E ringrazio tutti voi per il vostro sostegno che non mi è mai mancato
da parte di tutti come comunità, come individui e come amministra-
zione comunale. 
Ho sempre sostenuto che per fare bene il bene, bisogna farlo insieme.
Possiamo rendere lode e gloria al Signore che si è servito di noi per
fare tanto bene, insieme, e per così tanto tempo: cinquant'anni vissuti
tutti nel Congo.  
La grande opera della Chiesa non è ancora finita ma va avanti bene e
proprio ieri abbiamo finito il tetto: capriate in ferro e lamiere. 
Grazie di cuore a tutti e continuate a seguirmi con la preghiera».

Padre Amato ha scritto 
all’arciprete di Monterosso, 
don Innocenzo Mascali 
per ringraziarlo di aver pregato
insieme alla comunità 
per il suo cinquantesimo 
di ordinazione, rinnovando 
quel legame che unisce 
la cittadina degli Iblei 
al Congo. 
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Quando due elefanti si bat-
tono, l’erba sotto i piedi ne
fa le spese: è un proverbio

congolese. 
Ci aiuta a capire quello che sta

succedendo in questa parte di
Africa. In quella guerra mondiale a
pezzi che insanguina troppo poco le
nostre coscienze, la regione a est
della Repubblica democratica del
Congo è segnata con ben evidente
cerchio rosso. Un genocidio sulla
pelle di persone poverissime che
hanno il torto di vivere in un terri-
torio ricchissimo di materie prime
che fanno gola. In primis a Cina e
Stati Uniti (i due elefanti) che, pur
di equipaggiare i microchip e le bat-
terie dei cellulari con le terre rare
che custodisce il sottosuolo del
Congo, si sfidano a distanza ar-
mando milizie senza scrupoli. Sì,
c’è un po’ di Congo e di questa
guerra anche nelle nostre tasche, nei
nostri smartphone che si conten-
dono il mercato a colpi di offerte e
di sistemi operativi sempre più per-
formanti.

A Ragusa ci viene più difficile es-
sere indifferenti davanti a questa
tragedia che da qualche giorno si è
purtroppo acuita. In Congo opera il
nostro carissimo padre Sebastiano
Amato, che da Monterosso Almo ha

portato il suo cuore nella foresta di
Kindu; in Congo è sepolto padre
Giovanni Tumino dopo una vita di
missione; del Congo sono originari
padre Joseph Muamba Bulobu, par-
roco di San Pier Giuliano Eymard e
cappellano dell’ospedale di Ibla, e
padre Gaston Kaboy Tupombo, vi-
cario parrocchiale di San Pier Giu-
liano Eymard e cappellano della
Casa di Riposo “E.C.Lupis”. in
Congo la nostra Diocesi si è impe-
gnata a costruire una chiesa e tante
offerte di ragusani giungono nelle
missioni saveriane dove opera
padre Amato. Un legame, quindi,
fortissimo che ci induce a non es-
sere indifferenti e a cercare di ca-
pire cosa stia succedendo in questo
angolo del mondo.
Una guerra civile, lo scontro et-

nico tra tutsi e hutu, fa da sfondo a
una grande azione predatoria. 
Almeno otto milioni di morti in

una guerra mai dichiarata. Un olo-
causto.

Il sangue scorre tra le province del
Nord e Sud Kivu, dove è tra morto
l’ambasciatore Luca Attanasio. Si
trovano a ridosso dei laghi che
segnano il confine con Uganda,

Tanzania, Ruanda e Burundi, e
sono ricche di miniere di coltan ma
anche di oro, diamanti, uranio, co-
balto, argento, cadmio e petrolio. 
«Il Nord Kivu – ci racconta un

missionario – da solo ha un poten-
ziale di ricchezze di circa 24 mila
miliardi di dollari di minerali cono-
sciuti oggi nel suo sottosuolo. Il
Ruanda è il primo esportatore mon-
diale di cobalto e di coltan (co-
lombo-tantalio) del mondo. Ma non
ne produce. Viene dal Kivu. In si-
lenzio da decenni la Cina ha inve-
stito in Africa con prestiti gratuiti e
infrastrutture di strade e ferrovie per
impadronirsi delle ricchezze del
Congo».
Su quelle ricchezze hanno però

acceso i riflettori anche gli Stati
Uniti e il controllo delle miniere è
diventato ancora più importante
dopo l’inizio dell’invasione russa
dell’Ucraina (un altro Paese che
paga con la guerra le ricchezze del
suo sottosuolo). 
I riflessi di quanto accade in

Ucraina si riverberano sul Congo.
Le sanzioni contro la Russia hanno
infatti bloccato il rifiorimento dei
minerali di esportazione dalla
Russia. 
Quasi in contemporanea il gruppo

armato ruandese M23, di etnia pre-
valentemente tutsi, ha rivendicato i
mancati adempimenti del governo
congolese del 2015. È di nuovo
guerra. 
«I pretesti per fare la guerra – am-

mette il nostro missionario – sono
tanti ma sono solo una copertura ai
veri motivi: il controllo assoluto sui
minerali che sono la posta in gioco
del futuro della rivoluzione energe-
tica mondiale».

Congo, dove la vita umana
vale meno di un telefonino

di Alessandro Bongiorno

insieme    26 CHIESA E SOCIETÀ

Con l’aiuto 
e la testimonianza 

dei missionari proviamo 
a capire cosa sta 

succedendo in una terra
ricchissima di materie
prime e vittima di un 

genocidio mascherato da
guerra civile



Già, perché senza queste terre rare
non solo smetterebbero di funzio-
nare gli smartphone ma non si po-
trebbero più realizzare neanche le
batterie delle auto elettriche. «Usa
e Cina stanno armando Ruanda e
Uganda.  Il popolo congolese paga
il prezzo di questa guerra aperta di
saccheggio. Dal 1996 ad oggi sono
morti da 6 a 10 milioni di congolesi
a causa dei minerali. Circa 500.000
donne e bambine violentate da parte
di tutti i belligeranti di varie obbe-
dienze belliche locali e straniere.
Gli sfollati si contano a milioni so-
lamente in questi ultimi 5 anni. At-
tualmente il Ruanda, con le milizie
dell’M23, si è impadronito di un
territorio più grande del suo stesso
paese. Il più ricco in minerali e in
agricoltura di tutto il Congo e in
parte anche di tutta l’Africa».
Quello che a fatica riesce a trape-

lare dal Congo, lo raccontano i mis-
sionari. I campi profughi alle
periferie di Goma – almeno
400.000 sfollati – sono stati sman-
tellati con la forza. Gli sfollati oggi
errano raminghi alla ricerca di un
luogo dove potersi riparare. «La
città di Goma che contava prima
dell’invasione di M23 (alias
Ruanda), circa due milioni di abi-
tanti è in gran parte ancora priva di
elettricità e di conseguenza di
acqua. I primi casi di colera stanno
sono già stati riscontrati nella peri-

feria, a Bwimba. La presa della città
– ci raccontano i missionari – è co-
stata la vita a oltre 3.000 congolesi
innocenti e altrettanti se non di più
feriti; molti dei quali mancano dei
mezzi per essere curati o amputati a
causa delle schegge delle bombe o
pallottole. Gli scontri armati sono
avvenuti anche nei quartieri popo-
lari. Il Ruanda attraverso l’M23 sta
scendendo militarmente verso la
Regione del Sud Kivu che è ricchis-
simo di oro. Le sue miniere sono in
gran parte controllate dai cinesi».

E il mondo, alle prese con le crisi
di Gaza e dell’Ucraina, cosa fa?
«La comunità internazionale – con-
clude amaramente la nostra fonte in
Congo – sta danzando su due piedi:
i telefonini e tutti i mezzi di comu-
nicazione rivelano la realtà crudele
di questa guerra e quindi c’è un mo-
vimento di solidarietà in favore del
Congo; ma contemporaneamente ha
bisogno delle ricchezze del Congo
a prezzi stracciati. Quale soluzione
possibile? La vita di un congolese
quanto pesa sulla bilancia interna-
zionale dei valori umani?». 
È doloroso ammetterlo ma forse

meno di un telefonino.
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Quello che a fatica 
riesce a trapelare 

dal Congo, 
lo raccontano 
i missionari



Come ogni anno anche nella
Diocesi di Ragusa è stata
celebrata la Giornata per la

Vita, un’occasione di preghiera e di
sensibilizzazione su tematiche a di-
fesa della vita e di aiuto alla mater-
nità. Quest’anno i Vescovi ci hanno
offerto l’opportunità di riflettere sul
tema “Trasmettere la Vita  Speranza
per il mondo”. 
Tante le iniziative promosse da

Centro Aiuto alla Vita, Ufficio per
la Cultura, Ufficio di Pastorale per
la Salute, Ufficio Insegnamento
religione cattolica, Ufficio per la
pastorale della Famiglia, il Consul-
torio di ispirazione Cristiana
“Romolo Taddei” di Ragusa, l’As-

sociazione Lauretana di Vittoria,
Associazione “Nati per crescere” di
Ragusa. Il Vescovo, come ogni
anno, ha benedetto negli ospedali di
Ragusa e Vittoria i neonati e le neo
mamme. 
Quest'anno la Giornata Nazionale

per la Vita il 2 febbraio è coincisa
con la festa della Candelora, la
Giornata della Vita Consacrata.
Al programma consolidato che si

rinnova di anno in anno, in questo
2025 si è aggiunto un evento stra-
ordinario che ha unito spiritualità,
arte e riflessione in un emozionante
concerto-meditazione intitolato “In
Principio era la Vita”. 
Un concerto che ha visto il con-

nubio tra canto, prosa e poesia, il
tutto al servizio della celebrazione
della Vita. Questo bellissimo
evento ha concluso le celebrazioni
per la 47esima Giornata per la Vita,
organizzata ogni anno dalla Confe-

renza episcopale italiana e ha visto
impegnata la Diocesi di Ragusa e le
associazioni come il Centro Aiuto
alla Vita da sempre in prima linea
su questi delicati temi. L’evento ha
preso il via con l’intervento del no-
stro Vescovo monsignor Giuseppe
La Placa, che ha rivolto un saluto di
benvenuto ai partecipanti, sottoline-
ando l’importanza di celebrare la
Vita in tutti i suoi aspetti. La scelta
di un concerto meditazione, ideato,
scritto e diretto da Giuseppe Di
Mauro, ha avuto l’intento, perfetta-
mente riuscito, di condurre il pub-
blico presente, attraverso la musica,
le parole e la poesia ad un momento
contemplativo che ha richiamato la
sacralità e la potenza della Vita,
si è creata un’atmosfera unica,
sospesa tra spiritualità e bellezza
artistica. 
La serata ha preso forma attra-

verso un alternarsi di brani musicali
e riflessioni narrate, tutte pensate
per condurre l’ascoltatore alla cen-
tralità e al Mistero della Vita, intesa
come dono. La ricerca del senso
della vita attraverso la voce narrante
di un “piccolo”, interpretato dall’at-
trice Tiziana Bellassai, ha condotto
un pubblico incantato alla scoperta
delle figure dei Padri, delle Madri e
dei Figli, cantate dalla soprano
Federica Bonifacio, dal tenore
Amedeo Falla, accompagnati dal-
l’organista Andrea Strada. 
In un mondo che troppo spesso

corre veloce, “In Principio era la
Vita” ha consentito al pubblico pre-
sente di fermare il tempo per qual-
che istante grazie all’arte e alla
bellezza ed è riuscito a contemplare
e riflettere sul grande dono che è la
Vita.

Che grande dono è la vita!
di Carlo e Maria Moltisanti, Cristina Battaglia
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Anche un 
concerto-meditazione nel
programma della Giornata
per la Vita che è stata 
celebrata nella nostra 

Diocesi



Il gruppo donne dell’Azione
Cattolica della cattedrale di Ra-
gusa martedì 28 gennaio, presso

il centro pastorale, ha incontrato la
musicoterapista Antonella Rollo.
Questo momento è stato sicura-
mente un’occasione per vivere
un’ora in modo diverso e coinvol-
gente ma al contempo ha fornito
concrete e utili indicazioni su come
virtuosamente impostare la propria
quotidianità.
La musica è profondamente le-

gata alla natura e quindi alla vita: il
susseguirsi dei giorni, l’alternarsi
delle stagioni, il battito del nostro
cuore, il ritmo del respiro. Durante
l’incontro si è cercato di cogliere e
seguire il ritmo insito in alcune me-
lodie: perdere il ritmo significa per-

dere il gusto e la pienezza della me-
lodia stessa. 
La vita è ritmo e perderlo signi-

fica sconfinare nell’agitazione o im-
balsamarsi nell’apatia o peggio
nella depressione.
Infatti spesso, nella frenesia della

vita quotidiana, perdiamo questo
ritmo e ci lasciamo sopraffare dalle
preoccupazioni e dalla solitudine.
Proprio per questo, la professionista

ha dato un prezioso consiglio: nei
giorni in cui ci sentiamo giù e re-
stiamo senza voglia di far nulla, do-
vremmo sforzarci di reagire,
toglierci la vestaglia, indossare
qualcosa di carino e uscire. Perché
anche un piccolo gesto può aiutarci
a ritrovare energia, buonumore e
benessere.
Cantare, anche se si è stonati, è un

ottimo esercizio per il corpo e la
mente: aumenta l’ossigenazione,
dona vitalità e migliora l’umore.
Con l’avanzare dell’età, il senso

del ritmo può affievolirsi, special-
mente quando si manifestano i
primi segni di decadimento cogni-
tivo. La musicoterapia si rivela un
valido strumento per rallentare que-
sto processo e mantenere attiva la
mente, contrastando il rischio di
isolamento e demenza senile.
Infine per concludere in allegria,

la dott.ssa Rollo ci ha salutati leg-
gendo un racconto divertente tratto
dalle storie di Giufà, scritte da
Mimì Arezzo. Un momento di leg-
gerezza che ha reso l’incontro an-
cora più speciale.

La forza della musica 
e il ritmo della vita
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di Carmela Blandino
I consigli della 
musicoterapista 
Antonella Rollo 
al gruppo donne 

di Azione Cattolica 
della Cattedrale 
e a tutti noi



Ha suscitato grande cordo-
glio la scomparsa, all’età di
95 anni, del preside Salva-

tore Dipasquale. La Diocesi di Ra-
gusa lo ricorda con particolare
affetto. Salvatore Di Pasquale è
stato, tra l’altro, per tanti anni do-
cente di filosofia all’Istituto teolo-
gico ibleo, contribuendo alla
formazione di una generazione di
laici e di sacerdoti. Formatosi nella
Fuci, fu un eccellente professore di
Storia e Filosofia all’istituto magi-
strale e assunse nel 1978 la guida
del liceo scientifico Enrico Fermi di
Ragusa. Chiusa la parentesi con la
scuola, ha ripreso a coltivare l’im-
pegno politico (nel dopoguerra era
stato il primo segretario provinciale
della Democrazia Cristiana) che lo
ha visto assessore e vice sindaco
della città di Ragusa nella giunta
Chessari. Successivamente ha rico-
perto incarichi di responsabilità
nelle Acli ed è stato tra gli animatori
del Movimento ecclesiale di impe-
gno culturale. 
Il Vescovo, monsignor Giuseppe

La Placa, ha voluto ricordare la fi-
gura di intellettuale e di cattolico
impegnato e ha manifestato la vici-
nanza sua e dell'intera Chiesa di Ra-
gusa ai familiari.
«Del professore Dipasquale – ri-

corda don Paolo La Terra che fu suo
allievo al Seminario – mi è rimasta
impressa la sua profonda laicità co-
niugata con una fede limpida e cor-
posa. Riusciva ad appassionare alla

filosofia tutti i suoi allievi. Era ap-
passionato di Kant ma anche di
Mounier. È stata una bellissima fi-
gura di laico che non ha mai fatto
mancare il suo contributo non solo
alla scuola ma anche alla vita eccle-
siale. Lo ricordo anche al Meic del
quale fu uno dei padri nobili in-
sieme all’amico e collega Luciano
Nicastro».

Il nome di Salvatore “Totò” Dipa-
squale è legato in modo inscindibile
a quella del liceo scientifico “En-
rico Fermi” di Ragusa del quale fu
preside per lunghi anni. Così lo ri-
corda Gian Piero Saladino che visse
da studente una di quelle stagioni:
«Fu un eccellente professore di sto-
ria e filosofia, che assunse nel 1978
la guida del liceo, lasciandovi
un segno indelebile di umana sag-
gezza, eleganza istituzionale e
spirito comunitario a sostegno del-
l’idea, allora pienamente condivisa
da tutte le componenti scolastiche,
che “il liceo è di tutti” e che tutti de-

vono partecipare con senso di cor-
responsabilità. Ricordo che Totò,
così lo chiamavano affettuosamente
molti professori, mi portò con sé ad
un corso di aggiornamento riguar-
dante la prevenzione delle tossico-
dipendenze nella scuola, riservato a
docenti e capi d’istituto, proprio
quando al liceo, per la prima volta,
mettevano piede le prime dosi di

hashish e marijuana. Egli creava
così, coinvolgendoci nel suo lavoro
quotidiano, le condizioni di un dia-
logo aperto e fiduciario con gli stu-
denti allora protagonisti degli
organi collegiali della scuola, e così
preparava la strada alla successiva
stagione del preside Gaetano Lo
Monaco».
Anche quest’ultimo ha voluto de-

dicargli un pensiero: «La scomparsa
del caro collega Dipasquale mi rat-
trista fortemente. Lo ricordo con
stima per le sue capacità, e con ri-
conoscenza per i consigli e gli inco-
raggiamenti che mi ha dato». 

Pensiero forte e fede limpida
La laicità di Totò Dipasquale

di Redazione
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La Diocesi di Ragusa 
e i suoi allievi 

ricordano con affetto 
il docente 

che ci ha lasciati 
all’età di 95 anni



Stavolta sembra che sia dav-
vero la volta buona. Dopo 13
anni, alla ex Provincia (nel

frattempo divenuto Libero Consor-
sio Comunale) s’insedieranno un
presidente, un consiglio e un’as-
semblea. Lo prevede un decreto del
presidente della Regione, Renato
Schifani, che ha fissato per il 27
aprile la data delle elezioni. Non
spetterà a noi scegliere chi dovrà
rappresentarci. Per noi lo faranno i
sindaci e i consiglieri dei dodici co-
muni. Si tratta infatti di elezioni di
secondo livello. Il presidente sarà
scelto tra i sindaci, i dodici consi-
glieri tra i consiglieri comunali e i
sindaci in carica, l’assemblea sarà
invece l’organo composto dai do-
dici sindaci.
Dopo tredici anni di attesa era le-

cito attendersi qualcosa in più e di
diverso. La riforma non c’è stata, a
Viale del Fante si sono succeduti
commissari nominati dalla Regione.
Ancora oggi si parla di elezioni che
avranno un limite temporale ben
preciso, sino quando, cioè, la Re-
gione non proceda a una riforma di
questo ente o, come pare più facile
e più probabile, restituisca ai citta-
dini almeno la funzione democra-
tica del voto. Nel frattempo il
territorio ha perso la sede della Ca-
mera di Commercio, del Consorzio
Asi e, proprio qualche giorno fa,
anche del Consorzio di bonifica. Il
rischio, sempre più concreto, è che
Ragusa appiattisca il livello della
sua classe dirigente e la capacità di

gestire il presente e di progettare il
futuro. Un compito che, oggi più
che mai, finirà sulle spalle della
nuova Provincia. Ed è un compito
delicatissimo perché quello che era
uno dei polmoni più salubri per
l’economia e la società siciliana è in
affanno e quanto c’è oggi (l’agricol-
tura, il turismo, la cultura) è un’ere-
dità del passato (e di quella classe
politica e dirigente).
Quando nel maggio del 2012

l’allora presidente della Regione
Raffaele Lombardo decise di co-
minciare da Ragusa inviando un
commissario in attesa di procedere
al riordino delle Province, presi-
dente era Franco Antoci (nella foto
a destra), l’ultimo eletto diretta-
mente dai cittadini. 
«Il ritorno di organismi creati con

elezioni di secondo livello – di-
chiara oggi Franco Antoci – è forse
il male minore. L’ideale sarebbe re-
stituire la Provincia a rappresentanti
eletti dal popolo. Qualsiasi sindaco
ha infatti il limite di dover rappre-
sentare allo stesso tempo tutto il ter-
ritorio senza potersi però scrollare
di dosso la veste e gli impegni di
sindaco del suo comune. Un presi-

dente eletto dai cittadini rappresenta
invece tutti e non può permettersi
una visione municipalistica». 
Tredici anni senza i vertici della

Provincia sono stati forse un regalo
a quanti ritenevano che la politica
fosse un male e la democrazia solo
un costo. I fatti hanno dimostrato
che le prerogative (strade provin-
ciali, scuole superiori, assistenza
agli studenti con handicap) sono ri-
maste e sono rimasti anche funzio-
nari e dirigenti. È mancata l’anima
e la visione che solo la politica e il
confronto tra idee e posizioni di-
verse possono dare. 
«Si sono alternati – commenta

Antoci – anche ottimi commissari
ma le potenzialità di questo territo-
rio non sono state espresse nella sua
totalità».

Riecco la Provincia, 
finalmente

di Alessandro Bongiorno

insieme    31 ATTUALITÀ

Dopo 13 anni 
di commissariamenti e

mancate riforme 
il 27 aprile le elezioni di

secondo livello



Nella lingua italiana Mega è
un prefisso che indica già
di suo grandezza, non sap-

piamo se questo fosse già chiaro a
Elon Musk quando ha lanciato que-
sto slogan, avendolo utilizzato
come acronimo di Make Europe
Great Again (Facciamo l’Europa
Grande di Nuovo) motto che in teo-
ria potrebbe trovare tutti d’accordo.
È bello giocare con le parole,

serve molto in politica durante le
campagne elettorali nella fase della
propaganda, specie se come sovente
accade si evita di analizzarle in
modo sistematico…
Ed ecco nel nome di questo nuovo

slogan, sull’onda del trionfo di
Trump negli Usa, a Madrid si sono
riuniti i “Patrioti per l’Europa”; ed
anche qua l’accostamento dei due
sostantivi lascia perplessi, perché
questi politici non sono dei patrioti
infervorati dall’Europa, tutt’altro,
pensano che l’Europa limiti la li-
bertà (lo slogan infatti è “Meno Eu-
ropa più Libertà”) e quindi il nome
del gruppo più che un auspicio so-
miglia molto a un ossimoro!
L’Italia era presente nella persona

di Matteo Salvini che si è infervo-
rato in un intervento appassionato,
il vicepresidente del Consiglio e
leader di partito cui appartiene il
ministro dell’Economia.
Ovviamente non è una novità

l’antieuropeismo della Lega, fino al
2018 esplicitamente infatti echeg-
giavano slogan antieuropei e pro
Italexit, per la verità in buona com-

pagnia perché fino a quella data
anche M5S e Fratelli d’Italia ave-
vano posizioni antieuropeiste; basta
sforzare minimamente la memoria
(esercizio assolutamente desueto in
Italia) per ricordare che il buon
Mattarella si mise di traverso alla
nomina a Ministro dell’Economia
di un ottimo economista come
Paolo Savona, reo di teorizzare
l’uscita dall’euro (e questo è legit-
tima espressione di pensiero), con
un semplice atto del Governo, senza
passare dal Parlamento (per non al-
larmare i mercati) e questa cosa è
impossibile (direi eversiva) in Italia
dove i trattati internazionali hanno
rilievo costituzionale. 
Magicamente nel 2022 l’antieuro-

peismo è scomparso dall’agenda
politica e dalla campagna elettorale,
come mai? Semplice! In mezzo,
grazie ai buoni uffici de nostro
Commissario Europeo per l’Econo-
mia, l’Italia riceveva con il Pnrr
quasi 200 miliardi (di cui una set-
tantina a fondo perduto) e si sa a
caval donato non si guarda in
bocca!

Per capire l’entità del flusso fi-
nanziario, l’Italia litiga ogni anno
per mesi per manovre economiche
che valgono un decimo di quell’im-
porto ed infatti sarebbe interessante
sapere i risultati economici tanto
trionfalmente esibiti (e non sempre
a proposito) dal governo quanto
siano frutto delle somme che da due
anni arrivano in virtù di quella mi-
sura economica.
Ma come si suol dire passata la

festa, gabbato lo santo, ecco che
spesa quella donazione, riemer-
gono, proprio nel partito del mini-
stro del Bilancio, i rigurgiti
antieuropeisti.
Ma siamo veramente convinti che

“Meno Europa” significhi “Più
Libertà”?
Ho detto che il motto poteva tro-

vare tutti d’accordo, tranne che per
l’ultimo avverbio Again (di nuovo):
quando prima degli ultimi 70 anni
contrassegnati dall’unificazione
l’Europa è stata “Grande”?
Quando ha originato 2 guerre

mondiali in 25 anni? Anche allora
in mano ad altri “Patrioti”?

La mega Europa 
degli anti Ue

di Vito Piruzza 
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Salviamo un cuore… con il
cuore: è il titolo del progetto
che ha portato alla donazione

di un defibrillatore alla scuola di
prima infanzia di Marina di Acate,
dipendente dall’istituto compren-
sivo Capitano Biagio Puglisi.
La donazione,  avvenuta il 23 set-

tembre 2024, è frutto di un’idea
condivisa tra il geometra Rosario
Macca con tutti i proventi della ven-
dita di un suo libro di poesie, colla-
borato della Società di San
Vincenzo De Paoli di Vittoria-Sco-
glitti-Acate e la costituente associa-
zione “Comunità Cardioprotetta”
con il suo ispiratore dottor Gaetano
Giarratana già anestesista rianima-
tore dell’Ospedale di Vittoria e
istruttore nazionale di Blsd ( Basic
life support defibrillation).  
La dirigente uscente dell’Ambito

Territoriale di Ragusa, Viviana As-
senza, ha ricordato l’importanza del
plesso scolastico, frutto di una col-
laborazione tra Diocesi, Comune di
Acate e Uffici Scolastici Provin-
ciali. Ha sottolineato come questa
realtà, sebbene nata in un territorio
complesso, rappresenti un faro di
speranza e crescita dell’intera co-
munità. Domenico Leggio, direttore
della Caritas Diocesana, ha apprez-
zato l’iniziativa rendendosi dispo-
nibile a collaborare nel tempo per il
buon uso del defibrillatore.
Al momento della donazione è

stato previsto un corso di forma-
zione di Primo Soccorso e uso del
defibrillatore rivolto alle insegnanti,
agli operatori scolastici, alle
mamme e a quanti volevano ap-
prendere le principali nozione per
salvare una vita in caso di necessità,
sia esso adulto o bambino, essendo

il sito stesso decentrato e quindi più
a rischio. Il giorno 21 gennaio, si è
svolta a scuola l’incontro-lezione di
primo soccorso. Erano presenti ol-
tre al dirigente scolastico Salvatore
Panagia, il Rosario Macca, presi-
dente del Consiglio centrale di Vit-
toria dell’associazione di San
Vincenzo De Paoli ODV e donatore
del defibrillatore, le insegnanti, per-
sonale scolastico, alcune mamme,
le suore operanti nel territorio e i
medici Gaetano Giarratana e Seba-
stiano Tiralongo, primario di Ane-
stesia dell’ospedale di Vittoria, da
pochi mesi in quiescenza.
È stato un incontro molto parteci-

pato in cui i presenti hanno potuto
constatare quali siano le manovre e
gli interventi da mettere in campo
in caso di necessità ed in particolare

in caso di perdita di coscienza o ar-
resto cardiaco. Avere la presenza di
un defibrillatore, al momento op-
portuno, in una zona in cui possono
ritardare i soccorsi per le distanze
da un Ospedale, da un P.T.E. o
Guardie Mediche, può salvare tante
vite umane. Per questo si sta bat-
tendo l’associazione “Comunità
Cardioprotetta 2025” che mira a in-
centivare la presenza di defibrilla-
tori in vari punti della città e nelle
zone in cui è più difficile essere rag-
giunti in tempi brevi da mezzi di
soccorso.
«Il bene non fa rumore ma può

salvare il mondo», con queste pa-
role Papa Francesco invita tutti i
cristiani a non restare indifferenti ai
bisogni di chi chiede aiuto in tutte
le forme.     

Un defibrillatore nella
scuola di Marina di Acate

di Rosario Macca 
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La foto che mostriamo è tipica
di questo periodo. Ed è con-
divisibile da parte di molti,

moltissimi tra ai lettori del nostro
mensile. È una pianta, scientifica-
mente sarebbe la Euphorbia Pul-
cherrima, che è universalmente nota
come “Stella di Natale”.
E non ha grande fortuna. Lo sap-

piamo tutti: a dicembre ci rega-
liamo questa piantina che in quel
periodo appare bellissima, con il
grande fiore rosso (in realtà sono
foglie, ché il fiore è piccolissimo e
giallo) e che, dalle piccole comprate
con pochi euro alle grandi comprate
nei vivai e nei negozi con qualche
decina di euro, abbelliscono le no-
stre case fino a tutta l’epifania. Poi
la pianta perde le foglie, si accartoc-
cia, appare morta e noi, come siamo
stati abituati a fare negli ultimi qua-
rant’anni, la buttiamo via.
La foto l’ho fatta proprio nei

pressi del cassonetto della “indiffe-
renziata” del condominio ragusano
dove abito.
Accade ogni anno in questo pe-

riodo. Ed ogni anno io raccolgo
queste piante buttate via, le porto
nel mio giardino, e faccio quello
che tutti i giardinieri sanno fare: la
poto fino a pochi centimetri da
terra, la metto in pieno sole (ovvia-
mente all’esterno), annaffio abbon-
dantemente e attendo. Attendo un
paio di mesi: ad aprile (anche se
negli ultimi anni causa la variazione
climatica anche a metà marzo)

spunteranno le prime foglioline, a
giugno il rametto sarà cresciuto fino
ad una dozzina di centimetri, a set-
tembre la pianta è rinvigorita e a no-
vembre inizierà ad “arrossire”,
colorando di rosso le grandi foglie
che noi chiamiamo, nella nostra
giustificata ignoranza, “fiore”. A di-
cembre potremo regalarla facendo
bella figura. Anzi, due volte bella fi-
gura. La prima per il regalo in
quanto tale, la seconda perché
avremo cura di sottolineare che trat-
tasi di una pianta “riciclata”, salvata
dal cassonetto solo nove mesi
prima.
Potremmo farlo tutti. Lo facciamo

in pochissimi. E non mi meraviglia.
Quella delle Stella di Natale è la ti-
pica vicenda, emblematica della no-
stra attuale società occidentale, che
non vuole affatto comprendere che
se è sempre stato sbagliato lo
spreco, lo è ancor di più in tempi,
come questi, di vacche magre, e di
accresciuta (ma siamo sicuri?) con-
sapevolezza che le risorse naturali
non sono infinite ed inesauribili, e
soprattutto che anche la umilissima
euforbia che fiorisce a Natale è un
essere vivente, al quale è necessario
portare rispetto ed evitarle il casso-
netto dell’indifferenziata. Posto che
non possiamo non torturarla tenen-
dola per tre mesi accanto ad un ter-
mosifone che spara aria a 28 gradi
e possibilmente lontano da una fi-
nestra e con regime idrico regolato
sul “quando mi ricordo di innaf-
fiare”.
Maggiore rispetto per gli esseri

viventi è maggiore rispetto per la
vita in genere, compresa la nostra,
di esseri umani, auto consideratisi i
più evoluti del pianeta.

Stella di Natale 
tutto l’anno

di Saro Distefano 
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Non buttiamola 
nella spazzatura. 
Come potarla 
per restituirle 
una nuova vita







Verità, democrazia e libertà
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di Vito Piruzza
La politica 

non può alimentarsi di
manipolazioni e falsità o
di impegni palesemente 

irrealizzabili. 
Oggi assistiamo 

allo stravolgimento di
qualsiasi regola, 

dall’esagerazione nelle
promesse si è passati

senza nessun pudore alla
riscrittura della storia.
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« Dovremmo 
meravigliarci di più di

fronte al miracolo 
dell’Amore che fa di due
sposi una sola carne! Voi
Famiglie potete essere il

motore di una pastorale di
comunione, perché siete,

nella vostra vita, unità, fra-
ternità e amore. Siate fe-

deli nel vostro impegno di
referenti parrocchiali e con

il sostegno della Grazia
possiate aiutare i vostri
parroci a promuovere e

realizzare una pastorale di
collaborazione tra le 

parrocchie limitrofe ». 

Giuseppe La Placa, Vescovo
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